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La seduta incomincia alle ore 14,10. 
Podestà, segretario, legge il processo ver -

bale della seduta di ieri. 

Dichiarazioni sul processo verbale. 
De Martino. Chiedo di parlare sul processo 

verbale. 
Presidente. Ne ha la facoltà. 
De Martino. Devo fare una breve~rettifica 

sul processo verbale della seduta <ì\ ieri Cer-

tamente in buona fede il mio amico onorevole 
Galimberti è,caduto in un equivoco: ricordo 
ora perfettamente di non essere stato mai da 
lui con una Commissione che rappresentasse 
1' attuale combinazione pei vapori italo-tedeschi, 
e della quale facesse parte l'onorevole Corsi; 
anzi ricordo che parecchi mesi or sono in un 
privato colloquio con 1' onorevole Galimberti 
espressi tutto il mio pensiero sulle condizioni 
presentate mettendolo in guardia che egli non 
avesse da ratificarlo accordando_un aumento 
di sussidio alla Compagnia tedesca. 

Io ho dato e darò il mio appoggio a qua-
lunque combinazione si proponga di migliorare 
le condizioni della navigazione del golfo di Na-
poli ; solo in questo senso mi ebbero consen-
ziente e lieto di concorrere al fine comune, 
egregie persone che ciò si proponevano : ma 
quando si determinò da essi la cessione del-
l'antica Società Manzi all'attuale tedesca, non 
risolvendo, secondo me, in modo adeguato il 
problema, cessò ogni appoggio mio morale a 
tale combinazione. 

Presidente. L'onorevole ministro delle poste 
e dei telegrafi ha facoltà di parlare. 

Galimberti, ministro delle poste e tele-
grafi. L'onorevole De Martino insiste nella 
dichiarazione di non essersi presentato a me 
nella circostanza cui egli accenna ed io non 
farò una quistione al riguardo. Se egli ne è -
ben certo io non ho difficoltà eli manifestare 
ad un uomo a cui porto tanta stima ed amicizia, 
che la cosa sarà perfettamente così come egli assi-
cura, Ma la quistione non è questa, e l'onorevole 
De Martino stesso 1' ha di nuovo sollevata insi-
stendo sul fatto della Società composta di ca-
pitalisti tedeschi, (capitalisti tedeschi in parte, 
non totalmente) come accennò nel suo discorso 
di ieri. A questo proposito, leggerò all'onore-
vole De Martino il brano del rapporto della 
Commissione da me nominata, ed alla quale 
accennai ieri, brano che riguarda la parte dei 
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capitali tedeschi. La Commissione si esprime 
così ; « Del resto come potevasi fare altrimenti 
« quando nè a Napoli nè in Italia si'è potuto 
« avere il capitale necessario ? Quando le mille 
« obbligazioni che si debbono emettere dalla 
« Società occorre collocarle in Germania ? 
« Quando nel momento acuto, in cui si trattava 
« di rilevare la vetusta società Manzi, nessuna 
« Società, nessun armatore italiano si è offerto? 
« La nuova amministrazione acquistò le azioni 
« dell'antica Società al prezzo originario. » 

Ora, onorevole De Martino, io ho aspettato 
ed eccitato in ogni maniera il capitale napo-
letano perchè fosse il solo azionista di questa 
Società, ed avesse l'esercizio di navigazione 
del Golfo di Napoli. Se a Napoli non abbiamo 
trovato le forze indigene, che cosa doveva fare 
il Governo ? Il problema sarebbe molto ostico 
e forse poco patriottico se fossero esistite due 
società a cui affidare il servizio, una di capi-
tale straniero e 1' altra di capitale nazionale, 
ed il Governo nel farne la scelta avesse obliato 
il sua dovere, di favorire il capitale nazionale. 
Ma qui non avevamo che una società sola che 
si trasformava, nell' interesse del servizio del 
Golfo e colla quale il Governo aveva una con-
venzione. Del resto il Consiglio d'Amministra-
zione è composto di italiani, ed è direttore 
della Società, il commendatore Incoronato, ca-
pitano di vascello della Regia Marina in posi-
zione ausiliaria. Tranne adunque del capitale, 
il servizio è italiano, come è italiana la ban-
diera che innalzano i piroscafi che vi sono 
adibiti. Ma ho fatto inoltre qualche cosa di 
più, ho insistito perchè i nuovi piroscafi fos-
sero costruiti da operai napoletani, ed in "ciò, 
me lo permetta 1' onorevole De Martino, sono 
stati molto più patriottici i capitalisti tedeschi, 
che hanno dato lavoro agli operai napoletani, 
di quello che lo fosse la nuova Società Sor-
rentina, che acquistò i suoi due piroscafi in 
Inghilterra. Conscio dei miei doveri, ho sempre 
insistito che il lavoro fosse prodotto italiano. 

E qui, onorevole De Martino, io la vorrei 
rassicurare in ordine al materiale. La Società 
ha rinnovato tutti i suoi piroscafi vecchi, spen-
dendo niente meno che 341,582 lire, e ne ha 
ordinati due allo stabilimento Pattison, che la 
Commissione ha visitato e che saranno pronti 
a prendere il mare 1' uno alla fine di luglio e 
1' altro alla fine di novembre. I due nuovi pi-
roscafi saranno in acciaio, della portata di 
tonnellate 500, con una velocità di miglia 14 
all' ora. Rispetto al servizio io rilevo da que-
sta relazione della Commissione che non solo 

non ebbero a verificarsi gli inconvenienti di 
ritardi, di sospensione di viaggi, di arresto de 
piroscafi in navigazione, a cui Ella ha accen-
nato, ieri, nel suo discorso, bensì che gli orari 
furono sempre osservati e le corse regolar-
mente eseguite, ad eccezione di qualche ritardo, 
causato da cattivo tempo, sopratutto nella sta-
gione invernale, sulla linea Napoli-Ponza. La 
Commissione, sia per dichiarazioni ricevute 
dalle principali autorità di Napoli, sia per con-
vincimento proprio, ha spassionatamente di-
chiarato che, nel servizio, come 1' ha sintetiz-
zato un competente funzionario, si è passato, nel 
periodo di un anno, « dalle stalle alle stelle ». 
Ecco che cosa mi riferisce la Commissione, 
sopra questo servizio della Società Napolitana. 

Quanto alle tariffe, a cui Ella ancora oggi 
ha fatto accenno, io ho provveduto ; mentre 
d' altra parte provvedere perchè si faccia un 
organico del personale, e perchè si provveda 
alle relative pensioni. E siccome in genere i 
viaggiatori sono refrattari alle tre classi, sto 
provvedendo perchè, in breve tempo, invece 
di tre classi, se ne abbiano possibilmente due 
soltanto. Intanto oggi non si ripete più lo spet-
tacolo che si deplorava : cioè che il viaggia-
tore indigeno che pagava per la terza classe, 
viaggiava invece, bravamente, coi viaggiatori 
di prima. Ne è a credersi che lucrosi siano i 
vantaggi di questa società : perchè io ho qui 
il suo rendiconto finanziario dal quale emerge 
che, nel primo anno, la società non solo 
non ha guadagnato, ma ebbe una perdita di 
circa 24 mila lire, per cui nulla corrispose 
alla direzione, al Consiglio di Amministrazione 
e men che meno agli azionisti. 

Vorrei persuadere 1' onorevole De Martino 
che, in questa questione, non metto nessuna 
passione, tranne quella del vantaggio della città 
di Napoli. La questione non è già se il Go-
verno sia impegnato a dare le 40 mila lire 
in più, o debba stare a quanto è fissato nella 
vigente convenzione ; la questione è in altri 
termini : se cioè dalle promesse corse, se da-
gli impegni presi fra provincia, comune e Go-
verno, in ordine ai piroscafi nuovi, non più, 
ai termini degli articoli 12 e 6 della conven-
zione, non più di tonnellate 60 od 80, ma di 
500 ; non più della velocità, come porta l'ar-
ticolo 6, di 9 nodi, ma di 14 miglia all'ora; 
se la Società nuova non abbia diritto alla pre-
sentazione di questo disegno di legge. E qui 
mi occorre di fare una rettifica a quanto ha 
detto l'onorevole De Martino. Non è esatto che 
il comune e la provincia non siano impegnati: 
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perchè quanto alla deputazione provinciale, 
questa non ne fece mai questione ; la fece in-
vece il sindaco di Napoli, dichiarando che la 
convenzione stipulata non era stata ratificata 
dalla giunta amministrativa. Ora io leggo nel 
rapporto della commissione che essa ha dovuto 
constatare che il sindaco non era esattamente 
informato dello stato di fatto : in quanto che 
i deliberati del consiglio comunale, al pari di 
quelli del consiglio provinciale, erano stati non 
solo vistati dal prefetto, ma avevano pure ri-
portato l'approvazione della giunta provinciale 
amministrativa, nella seduta del 20 giugno 1899. 
Le decisioni quindi del consiglio erano perfet-
tissime, e 1' obbligo del comune, al pari di 
quello della provincia, fu poi solennemente 
consacrato nella convenzione stipulata il giorno 
21 giugno 1899, fra il sindaco, il presidente 
della deputazione provinciale ed il direttore 
della Società di navigazione. Del resto, lo 
ripeto, ho chiesto il parere del Consiglio di 
Stato e quello dell'Avvocatura Erariale, in 
quanto, giuridicamente vi siano impegni legali 
sulla presentazione di questo disegno di legge. 
Porterò poi la questione davanti alla Commis-
sione reale, pel rispetto morale ; e saprò, in 
seguito a questi pareri, come regolarmi ; ma 
si persuada l'onorevole De Martino, che, se vi 
è un intento nell'opera mia, se vi è uno scopo nel 
Governo, esso è questo unico e solo : che Na-
poli finalmente 'abbia un servizio quale deve 
avere il suo incantevole golfo così visitato dai 
forestieri. Questo è 1' unico obiettivo nostro. 
Se poi sarà possibile di ottenere, in avvenire 
che in quel servizio sia totalmente impiegato 
il capitale napoletano,ciò sarà apprezzato dalla 
nazione e dal Governo. Ma il primo compito 
nostro è questo : che vi sia un servizio buono 
e ben fatto ; e, da parte mia, si assicuri l'ono-
revole De Martino, farò tutto il possibile perchè 
sia così, e non altrimenti che così. (Appro-
vazioni). 

De Martino. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole De Martino, l'av-

verto che io non posso lasciare riaprire la 
discussione su questo argomento. 

De Martino. Io naturalmente capisco il 
desiderio dell'onorevole presidente della Camera 
che non si riapra la discussione, e l'assicuro 
che non ho nessuna intenzione di farlo. 

Infatti io noli ho fatto che presentare 
una semplice ratifica di fatto in rapporto alle 
dichiarazioni fatte ieri dall'onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi. Però l'onorevole 
presidente mi consentirà che poiché l'onore-

vole ministro tha voluto dare così ampia ri-
sposta, io faccia delle brevi dichiarazioni 

Presidente. Se l'onorevole ministro ha 
creduto di parlare io non glielo poteva impe-
dire, però non posso lasciare riaprire la di-
scussione a proposito del processo verbale. 

De Martino. Si trat ta di una brevissima 
dichiarazione che debbo fare, ed è questa. L'o-
norevole ministro ha detto che non si sono 
presentati i capitali napoletani e che non vi è 
stata -concorrenza, e quindi non vi è stata 
lotta. Però egli sa meglio di me che noi non 
eravamo in sede di nuove convenzioni, per-
chè le convenzioni in corso scadono nel 1908, 
e quindi la trasformazione della Società ex-
Manzi in società Napoletana-tedesca ha costi-
tuito un fatto tutto interno del quale io non 
so se veramente il Governo avesse l'obbligo 
di essere consapevole. Se così non fosse, evi-
dentemente tutti i diritti della Società tedesca 
verso lo Stato non esisterebbero più; ma se 
invece esistono, esistono solamente .perchè essa 
si è costituita semplicemente per fatto interno, 
comprando le azioni alla antica Società. 

E qui debbo notare all'onorevole ministro 
che anche in questa trasformazione tutte le 
cose non sono passate così correttamente come 
si crede, perchè coloro i quali hanno acqui-
state a 30 lire le azioni della ex Società Manzi, 
e sapevano che all'indomani esse sarebbero salite 
a 500 lire, erano gli stessi che in tal guisa 
figuravano, a colpo sicuro come cessionari ed 
acquirenti. 

Di questo però io non intendo perlare e 
vengo alla conclusione. 

Presidente. Ma insomma, onorevole De 
Martino, io le ripeto che non posso lasciar 
aprire la discussione. 

De Martino. Ho finito. L'onorevole mini-
stro ha dichiarato che ha chiesto il parere 
del Consiglio di Stato e dell'avvocatura Era-
riale per sentire se impegni legali esistono ; 
ed io non discuterò se questi impegni legali 
esistono o no. Prendo atto però della dichia-
razione che il ministro ha fatto e cioè che qualora 
questi impegni legali non esistessero, egli ri-
tiene di poter lasciare impregiudicata ogni 
questione. E ciò non potrà essere che nel 
1908, quando finite le convenzioni attuali, si po-
trà fare con capitali del paese una libera concor-
renza in quella gara che solo potrà dare un 
utile sicuro a chi assumerà la navigazione 
del golfo. Fino a quel momento dunque io 
credo che qualunque compromissione dello 
Stato non solo non è da desiderarsi 
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Presidente. Ma insomma, onorevole De 
Martino, io non posso lasciarla continuare. 

De Martino. Io spero che l'onorevole mi-
nistro si manterrà sopra questo terreno che 
è il terreno solido, e non dico altro. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni, il processo verbale s'intenderà appro-
vato. 

(È approvato). 

Petizioni. 
Presi'lente. Ora prego l'onorevole segre-

tario di dar lettura del sunto delle petizioni. 
Podestà, segretario, legge : 
6079. Il consiglio comunale di Monteforte 

Irpino (prov. di Avellino) fa voti perchè di-
scutendosi il disegno di legge sull'ordinamento 
giudiziario si stabilisca la istituzione delle Vi-
ce-Preture nei comuni che ebbero soppressa 
la Pretura. 

6080. Il consiglio comunale di Solignano 
(prov. di Parma) fa voti perchè il disegno di 
legge forestale sia emendato. 

6081. Il consiglio comunale di Tiesi (prov. 
di Sassari) fa voti perchè venga approvato il 
disegno di legge sull'ordinamento giudiziario, 
e sia istituita nell' Isola di Sardegna una Corte 
di revisione. 

6082. Costantini Giuseppe ed altri cittadini 
di Cagli (Pesaro Urbino) fanno voti perchè 
venga approvata la proposta di legge d'inizia-
tiva del Deputato Pais- Serra per una inden-
nità ai superstiti della campagna dell' Agro 
Romano. 

Coiniiieiiiorazioiìe di Giuseppe Mazzini, 
Olivieri. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha la facoltà. 
01 vieri. Onorevoli colleghi! Compiono oggi 

31 anni dal giorno in cui moriva, esule in 
patria, il grande italiano, il grande agitatore, 
Giuseppe Mazzini. 

Mi. consenta la Camera che io ricordi que-
sta data, augurando che entrino nella coscienza 
del popolo il pensiero e la parola educatrice 
di Giuseppe Mazzini, che l'onorevole ministro 
dell' istruzione pubblica volle, e lodevolmente 
volle, che fosse portata e diffusa nelle scuole 
italiane, e desse al paese una generazione forte 
e generosa, cresciuta al culto delle sublimi idea-
lità di patria e da libertà, nell'esercizio delle 
civili virtù nelle quali rifulse 1' animo del 
grande maestro. 

Non è mio intendimento, nè potrei tentare 
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nemmeno, di fare oggi una commemorazione di-
Giuseppe Mazzini, chè le mie forze non mi con-
sentirebbero di farlo degnamente; ma ho cre-
duto mio rigoroso dovere di non lasciare tra-
scorre questa giornata senza rendere un mesto 
tributo di omaggio alla venerata memoria di Lui 
perchè, come ebbe a dire il nostro illustre pre-
sidente in altra occasione « in quest'Aula, de-
« dicata al culto della Patria e al santo ri-
« cordo delle patrie benemerenze, non può 
« non sorgere una voce che in nome della 
« Patria renda un tributo di riverenza » chi 
ha scritto il proprio nome nelle pagine più 
memorande della storia italiana. 

Oggi in ogni terra d' Italia il cuore e il 
pensiero del popolo a Lui si volge mesto ed 
augurale, ed io confido che la Camera tutta 
vorrà essociarsi unanime a questa solenne 
manifestazione di riverenza e di affetto, in 
questa Roma la quale evoca in Lui il glorioso 
ricordo della sua grandezza. 

(Bene. Bravo ! Applausi dall'estrema si-
nistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Monti-Guarnieri. 

Monti-Guarnieri. Da questi banchi, dove 
il culto per le cose grandi e belle della Patria 
non è venuto mai meno, io mi associo volen-
tieri, sicuro di interpetrare il pensiero dei miei 
colleghi, alle parole, colle ' quali 1' onorevole 
Olivieri da quei banchi ha volato ricordare 
l'apostolo gigante della unità italiana 

decotti. A nome anche dei vostri prede-
cessori, che lo condannarono a morte ! 

Monti-Onarnieri che non è gloria di 
una frazione o di un partito, ma è gloria essen-
zialmente italiana. E per questo che la Ca-
mera italiana volle e seppe con votazione ple-
biscitaria decretare ad esso un monumento in 
questa Roma italiana, che segnò il fine della 
sua vita ed il trionfo del suo pensiero. 
(Benissimo ! Bravissimo ! Approvazioni). 

Presidente. La Camera si associa ai sen-
timenti espressi dagli onorevoli Olivieri e Mon-
ti-Guarnieri. (Approvazioni). 

Comunicazioni 
Presidente. Comunico alla Camera la se-

guente lettera, giunta alla Presidenza dal mi-
nistro dell' interno : 

« Mi pregio rimettere alla E. V. 500 let-
tere di invito per gli onorevoli deputati, i quali 
desiderassero intervenire alle solenni funebre 
onorande, che il giorno 14 marzo corrente per 

— 6264 — 
DISCISSIONI 
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disposizioni di Sua Maestà, saranno rese alla 
memoria del compianto Re Umberto I. 

Mi pregio, altresì, prevenire 1' E.- V. che 
sono state date disposizioni perchè i predetti 
onorevoli deputati abbiano facoltà di attraver-
sare, per recarsi al Pantheon, i cordoni della 
truppa, mediante 1' esibizione della medaglia 
parlamentare. 

Con profondo ossequio. . 
Il Ministro : GIOLITTI. 

Avverto la Camera che la detta comme-
morazione avrà luogo il 14 corrente alle 
ore 10,30». 

Procederò alla estrazione a sorte di nove 
onorevoli deputati, che, insieme coli' Ufficio di 
Presidenza, rappresenteranno la Camera alla 
funebre commemorazione di Sua Maestà Um-
berto I. (Si procede al sorteggio) 

La commissione rimane composta degli ono-
revoli Baragiola, Codacci-Pisanelli, Pala, Ven-
dramini, Donadio, Fani, Piccolo-Cupani, Bru-
nialti, Matteucci. 

A questa Commissione che in unione allo 
Ufficio di Presidente si recherà alla funebre 
commemorazione, si potranno associare gli ono-
revoli deputati presenti in Roma. 

Interrogazioni • 
Presidente. L'ordine del -giorno reca lo 

svolgimento delle interrogazioni. 
La prima è degli onorevoli Spirito e Alber-

telli al ministro delia pubblica istruzione. « Per 
sentire se, di fronte alle gravissime lagnanze 
sorte da ogni parte d'Italia contro le decisione 
della Commissione per il conferimento del 
pensionato artistico, non si opponga urgente-
mente, prima che i lavori, presentati al con-
corso, siano ritornati ai rispettivi autori, un 
ulteriore controllo alla conclusione della Com-
missione stessa». 

Presidente. E presente l'onorevole Spirito ? 
Una voce. No, ma c' è Albertelli. 
Presidente. Onorevole- Albertelli, la svolge 

lei ? 
Albertelli. Veramente l'interrogazione l'ho 

fatta io. 
Presidente Tanto meglio allora. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole sottose-

gretario di Stato per l 'istruzione pubblica, 
per rispondere a questa interrogazione. 

Cortese, sottosegretario di stato per la 
istruzione pubblica. L'argomento di questa 
interrogazione non è nuovo alla Camera, perchè 

giorni sono lo portò qui con una interroga-
zione l'onorevole Socci, l'interrogazione del-
l'onorevole Albertelli ha due aspetti evidenti 
e chiari : uno che si riferisce al modo onde è 
stata formata la Commissione, l'altro ai criteri 
che hanno guidato la Commissione stessa a 
pronunziarsi sul pensionato artistico. Per la 
prima parte credo ci sia a ridir poco ; anzi 
nulla, perchè la Commissione è stata costituita 
nel modo voluto dal regolamento che regge 
il pensionato artistico, il quale regolamento 
esige in modo tassativo che la Commissione 
sia costituita dalla Giunta superiore delle 
belle arti. 

Per quanto si riferisce ai criteri, questi 
possono essere di due specie : criteri artistici 
e criteri relativi alla giustizia, alla procedura 
con cui la Commissione ha pronunziato il 
suo giudizio. Rispetto ai giudizi artistici, non 
può pronunziarsi in modo diverso il ministro, 
perchè, come tale, non ha veste ufficiale per 
pronuziarsi artisticamente, nè lo può la Ca-
mera, perchè come corpo legislativo, non si 
può convertire in un'accademia. Restano quindi 
i criteri di giustizia e di procedura per i quali 
se il ministro dovrà prendere qualche prov-
vedimento, certo lo farà e con sollecitudine. 

Presidente. Ha facoltà di parlare, per di-
chiararsi o no soddisfatto, l'onorevole Al-
bertelli. 

Albertelli. Evidentemente io mi aspettavo 
dall' onorevole sottosegretario di Stato la ri-
sposta che mi è stata data. Sapevo che la 
nomina della Commissione era devoluta al 
Consiglio superiore delle belle arti, ma l'ono-
revole sottosegretario di Stato sa che non è 
la prima jol ta che si sollevano gravi lagnanze 
nel pubblico degli intelligenti e degli artisti 
sul modo col quale la Commissione chiamata 
a giudicare del pensionato artistico dà i suoi 
giudizi. "Non è la prima volta che si verificano 
questi inconvenienti, che anzi, forse, più di 
ora si sono verificati per il passato. Compren-
derà quindi 1' onorevole sottosegretario di 
Stato che probabilmente il difetto sta nella 
compagine stessa, nello stesso regolamento, e 
sarebbe quindi necessario riformare dalle ra-
dici questo concorso del pensionato artistico, 
perchè si potesse maggiormente soddisfare alla 
giustizia e maggiormente soddisfare anche al 
desiderio che hanno i giovani artisti di poter 
usufruire dei vantaggi che lo Stato loro for-
nisce, quando ne siano meritevoli. 

Ma la mia interrogazione ha un significato 
forse più largo di quello che non appaia alla 
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semplice lettura di essa. La riforma che io 
invoco, sostanziale e radicale della Commis-
sione giudicatrice, si riferisce non tanto al 
giudizio che la Commissione è chiamata a dare 
sui lavori che vengono presentati al concorso, 
quanto, e specialmente, al modo col quale il 
concorso viene aperto. Già molti giornali 
hanno osservato come i criteri artistici che 
hanno informato la Commissione nel dare il 
soggetto siano criteri errati ; si è osservato 
specialmente sul soggetto dato per la pittura, 
un soggetto teologico che trascende dalla vita 
odierna, e perciò non può dare animo e forza 
ad un artista che vive della vita nostra, e che 
da essa deve trarre tutte le sue ispirazioni e 
le forme che la sua ispirazione concretano. Ed 
è su questo argomento che io sopratutto ri-
chiamo 1' attenzione dell' onorevole sottosegre-
tario di Stato, perchè, se questa arte deve 
essere altamente educatrice, essa deve essere 
altamente sentita da noi, e non può essere 
sentita un' arte che tragga le ispirazioni da 
una teologia troppo lontana da noi. 

Un'altra considerazione io potrei fare a 
proposito di questi sistemi stranissimi che ven-
gono seguiti dalla Commissione artistica ed è, 
che questi temi non sono proporzionati appun-
to agli studi che vengono fatti all'Accademia 
ed all' insegnamento che viene impartito ai 
giovani nell'accademia stessa, insegnamento che 
va appena appena paragonato, se lo si può, a 
quello della terza classe ginnasiale. Ora io do-
mando : come è possibile che un giovane ar-
tista, nato oggi all'arte possa dare a certi fa-
mosi versi danteschi quella interpetrazione la 
quale risponde interamente al concetto di Dante, 
interpretazione intorno alla quale si sono scer-
vellati tanti letterati senza che un' interpreta-
zione sia uscita completa dalla mente loro ? Che 
interpretazione possono darvi i buoni giovani 
che si presentano al pensionato artistico ? 

Dunque vi è un difetto nella costituzione 
di questa commissione, difetto di sostanza per 
ciò che ha rapporto agli studi ai quali vengono 
sottoposti questi giovani, e difetto di sostanza 
per ciò che ha rapporto coi criteri informatori 
della commissione stessa. Perciò io invoco dal-
l'onorevole Ministro una riforma radicale di 
questo istituto, perchè esso possa essere con-
forme alle inspirazioni nostre ed alle nostre 
tradizioni artistiche. 

Presidente. Viene ora l'interrogazione del-
ronoreve Leali al ministro della pubblica istru-
zione « Per sapere se gli ispettori scolastici cir-
condariali possono risiedere fuori circondario » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sottose-
gretario di Stato per la pubblica istruzione. 

Cortese, sotto segretario di Stato per la 
pubblica istruzione. Come 1' onorevole Leali 
sa, il regio decreto 20 gennaio 1898 dice, a 
proposito della sua interrogazione, questo : 
« Gli ispettori scolastici dovranno di regola 
« risiedere nel capoluogo di circondario. In 
« casi eccezionali e sull' avviso dell' autorità 
« scolastica provinciale, il ministro potrà di-
« sporre altrimenti ». 

Ora per quanto si riferisce alla provincia 
di Roma, della quale suppongo ragionevolmente 
si interessi in modo particolare 1' onorevole 
Leali, abbiamo che gli ispettori di Velletri e 
di "Viterbo risiedono dove debbono risiedere. 
Non risiede nel circondario l'ispettore scola-
stico di Civitavecchia e così pure l'ispettore 
scolastico di Frosinone. Per quello di Civitavec-
chia è da osservare che quel circondario con 
7 comuni ha 35 scuole, di guisa che quell' ispet-
tore scolastico starebbe circa 11 mesi, presso-
ché ozioso; mentre il Comune di Roma, con 
oltre 500 scuole e con un ispettore scolastico 
solo, dovrebbe avere la metà delle sue scuole 
non ispezionate durante 1' anno. E naturale 
che il Ministero, su proposta conforme del 
Consiglio scolastico provinciale, abbia creduto 
di mutare la circoscrizione scolastica di questo 
ispettore, trasferendone la sede a Roma per 
agevolarne il servizio. 

Lo stesso deve dirsi riguardo all' ispettore 
scolastico di Frosinone. Sicché questi due i-
spettori poi nelle ore, che loro restano libere 
dal servizio d'ispezione 

Leali. Fanno dei piccoli servizi. (Si ride). 
Cortese, sotto segretario di Stato per la 

pubblica istruzione prestano servizio presso 
il provveditore di Roma, ufficio che è più im-
portante di quello che essi esecrerebbero a 
Frosinone o a Civitavecchia. 

Mi pare quindi che non siano giustificate 
le lagnanze dell' onorevole Leali. 

Presidente. L'onorevole Leali ha facoltà di 
dichiarare se sia o nò sodisfatto 

Leali. Permetterà l'onorevole sottosegreta-
rio di Stato della pubblica istruzione che io 
mi dichiari assolutamente insoddisfatto della ri-
sposta (Oh ! Oh !) che egli mi ha voluto be-
nignamente dare ; perchè nella Provincia di 
Roma si usano due pesi e due misure. Fino 
ad ora l'ispettore scolastico di Yelletri, quello 
di Frosinone e quello di Civitavecchia sono 
stati a Roma, mentre quel povero disgraziato 
di "Viterbo, che è un uomo coltissimo e bene-
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merito e che ha due figli agli studi, uno 
dei quali a Roma all' Università, e che non 
può mantenercelo, deve stare in residenza. 
L'Ispettore di Yelletri ha domandato lui di an-
dare a Yelletri, perchè colà ha preso moglie, 
e vi si è subito mandato ; quello di Frosinone 
che prima era a Viterbo, ttove però non 
era mai stato, ha risieduto sempre in Roma. 
E perchè ? Le cause che c' erano prima per-
chè 1' ispettore di Viterbo risiedesse a Roma 
non ci possono essere adesso per l'altro che lo 
ha surrogato in quel circondario ? No, due 
pesi e due misure ? 

Cortese, sottosegretario dì Stato ,per l'i-
struzione pubblica. Non l'abbiamo fatto noi ! 

Leali. Non l'avrete fatto voi, l'avrete tro-
vato : peggio, dovevate correggerlo. (Interru-
zioni ! Commenti). 

Io prego dunque l'onorevole sottosegretario 
di Stato e per esso l'onorevole ministro dell'istru-
zione pubblica di non voler far parzialità. Passi 
per quello di Civitavecchia : ciò che ha detto l'o-
norevole sottosegretario di Stato è giustissi-
mo : sono pochissime le scuole in quel cir-
condario ed è giusto che quell'ispettore debba 
fare un altro lavoro per non istare ozioso. Ma 
per gli ispettori degli altri circondari, tanto 
per quello di Frosinone, quanto per quelli di 
Veli etri e Viterbo stiano tutti in residenza, o 
vengano tutti a Roma. Questo io domando. 

Presidente. Ora vengono le due interro-
gazioni dell'onorevole Cabrini, una al ministro 
degli affari esteri « Sul trattamento fatto 
dalla polizia di Modane (Francia) ad alcuni 
operai italiani dipendenti dalla Compagnia dei 
vagoni-restaurant » e l 'altra al ministro delle 
finanze, « Sul trattamento inflitto dall' Ispet-
tore compartimentale del catasto di Venezia 
all'impiegato Evelio Mercante di Vicenza la 
cui morte ha suscitato polemiche e commozione 
nell'opinione pubblica. » 

Ma non essendo presente l'onorevole Ca-
brini, le interrogazioni decadono. 

Così sono esaurite le interrogazioni iscritte 
nell'ordine del giorno. 

Votazione a scrutinio segreto di tre 
disegni di legge 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Vo-
tazione a scrutinio segreto dei disegni di legge : 

Modificazioni al testo unico delle leggi 
sulla leva di mare del ; 16 dicembre 1888, 
n. 5860 e aggiunta di un articolo alla legge 
27 giugno 1901 modificante il detto testo. 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 1.222.438,21 verificatesi sulle 
assegnazioni di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell' istru-
zione pubblica per l'esercizio finanziario 1901-
1902, concernenti spese facoltative. 

Approvazione eli maggiori assegnazioni • per 
lire 31.354,22 psr provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto consuntivo del Mi-
nistero dell' istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1901-1902. 

Si faccia la chiama. 
Podestà, segretario, fa la chiama. 

Presentazione di ima relazione 
Presidente. Invito l'onorevole Maurigi a 

recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Maurigi. Mi onoro di presentare alla Oa- -
mera la relazione sul disegno di legge : Mo-
dificazioni alla tabella n. XIV degli ufficiali 
del corpo veterinario militare, del testo unico 
delle leggi sull'ordinamento del R. esercito e 
dei servizi dipendenti dall' amministrazione 
della guerra, approvato con R. decreto 14 
luglio 1898, n. 525 modificato con leggi 7 
luglio 1901 e 21 luglio 1902,' nn. 285 e 303. 

Presidente. Questa relazione sarà stam-
pata e distribuita. 

Seguito della prima lettura del disegno di legge 
sull'Ordinamento giudiziario. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e 
procederemo nell' ordine del giorno il quale 
reca il seguito della prima lettura del disegno 
di legge : Ordinamento giudiziario. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mazza. 
Xilazia. Onorevoli colleghi ! Ho seguito 

con religiosa attenzione, i discorsi che fino 
ad ora sono stati pronunziati sul disegno di 
legge ; e voi mi permetterete di esprimere 
la impressione che ho ricevuto da questo 
dibattito. Con molto mio dispiacere- ho dovuto 
notare che, via via che la discussione 
seguiva, ci se n' è perduto di vista l'obbietto. 
Tanto che l'altro giorno, quando in un eccel-
lente discorso il nostro collega Cerri parlava 
di questa o di quella disposizione speciale della 
legge, io ebbi a domandarmi se non fossimo 
già giunti alla discussione in seconda lettura. 

Perchè, è inutile che ce lo dissimuliamo, 
gli interessi locali urgono in questa discus-
sione oramai più del principio generale della 
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legge. E gli oratori che mi hanno preceduto, o 
almeno una numerosa parte eli essi, hanno 
preferito intrattenersi sulle secondarie que-
stioni, dimenticando che col presente disegno 
di legge è finalmente spezzato l'anello che 
teneva mancipia la magistratura al potere, 
anzi al prepotere politico, e che nella discus-
sione generale di un così importante disegno 
di legge questo specialmente si dovrebbe e si 
deve avere di mira. 

Dei molti ordini del giorno che sono stati 
presentati, uno solo, a mio modo di vedere, 
risponde al concetto della discussione generale, 
ed è quello dell'onorevole Guerci, il quale al-
meno ha il pregio della lealtà. 

L'onorevole Guerci dice chiaramente : la 
Camera non approva che il principio dell'ina-
movibilità dei magistrati sia ancora di più e-
steso, e passa alla seconda lettura. Peccherà 
forse di poca logica, 1' amico Guerci, perchè 
non comprendo come si possa passare alla se-
conda lettura del disegno di legge, allorquando 
se ne scalzano le basi principali con la dene-
gazione del diritto all' inamovibilità del ma-
gistrato ; ma se non altro l'ordine del giorno 
Guerci riguarda 1' economia generale della 
legge. 

Eppure il presente disegno di legge dimostra 
che siamo ormai alquanto lontani dal tempo in 
cui un ministro dell'interno, l'onorevole Nico-
tera, da quel banco (Accenna il banco dei 
ministri) diceva alla Camera che i pretori 
dipendevano anche dal ministro dell' interno, 
perchè erano capi della polizia giudiziaria. 
Siamo lontani oramai dal tempo in cui un 
presidente del Consiglio, il Crispi, sosteneva 
di avere il diritto di redarguire un magistrato, 
che, aveva fatto una sentenza liberale, contraria 
ai suoi desideri; siamo lontani dal tempo in 
cui un ministro guardasigilli, il Calenda, a 
proposito dei processi Giolitti, diceva candi-
damente alla Camera che, per ottenere una 
sentenza secondo giustizia, ossia secondo quello 
che a lui pareva giustizia, aveva dovuto atten-
dere il periodo feriale, e tramutare un Procu-
ratore generale di cassazione. 

Evidentemente questo disegno di legge spezza 
questi anelli a fa cessare la barbarica usanza 
per la quale gli ordini politici nostri furono 
per 40 anni maestri e donni dell'autorità giu-
diziaria. 

Io consento l'approvazione di questa legge 
perchè da un lato rinnova il rito del giudizio, 
con la istituzione del giudice unico e della 
terza istanza ; perchè dall' altro, e sopratutto 
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per questo, rinnovella i modi di vita e di ascensio-
ne dei magistrati, perchè infine cancella quella 
disposizione, che a me, non all'onorevole Luc-
chini, pare incivile, dell'articolo 129 della legge 
sull'ordinamento giudiziario, e fa del Pubblico 
ministero un istituto a sè, indipendente dal 
potere politico, e non rappresentante del potere 
esecutivo presso la giustizia. Io voto la legge 
perchè da' suoi articoli emana una voce 
limpida di sincerità. La legge sarà buona o 
sarà cattiva, ma questo è certo, che coloro che 
la proposero hanno avuto il convincimento di 
proporre alla Camera una legge liberale. Voto 
la legge, perchè lungi da quello che l'onorevole 
Lucchini chiamava una inevitabile ipocrisia 
io penso e credo, che emancipato l'istituto del 
pubblico ministero, non sarà possibile la ine-
vitabile ipocrisia ; mancherà 1' interesse nel 
magistrato (io lo chiamo tale, malgrado sia 
pubblico ministero) di render servigi all' auto-
rità politica, e non avrà mezzo per imporre la 
propria volontà ad esso. Fra poco, onorevole 
Lucchini, a lei che fa segni d'incredulità, mi 
proverò di dimostrarlo. 

Approvo finalmente la legge, perchè non 
lascia quel pertugio di illecite inframmettenze 
dell'autorità politica, che nella sua grande inge-
nuità l'onorevole Fili Astolfone propone, chie-
dendo che la nomina del Pubblico Ministero resti 
al potere esecutivo. 

E lo dico subito : se la proposta riforma 
del giudice unico avesse, come a taluno è parso, 
un unico intendimento finanziario, io non esi-
terei un momento a respingerla, memore di 
quello che un vecchio magistrato, già ministro 
di grazia e giustizia, il De Falco, ebbe a dire 
una volta : che l'amministrazione della giustizia 
è il fine precipuo e ultimo di una società civile, 
e ad essa non può e non deve essere soprapposta 
alcuna considerazione finanziaria. (Interruzione 
dell' onorevole Marcora). 

Ma il mio amico Marcora sottolinea le mie 
parole e dice invece : al Ministero di grazia e 
giustizia non si è fatta alcuna riforma che non 
fosse inspirata al concetto di una economia 
finanziaria. E l'unico Ministero che non ha cliie 
sto denaro al Ministero del tesoro! il che vuol 
dire che le sue proposte sono state subordinate 
ad un concetto fiscale. Altro è, onorevole mio 
amico, la proposta di una legge che regola la 
carta bollata e lo stipendio dei cancellieri, ed 
altra cosa è l'istituzione di un nuovo ordina-
mento giudiziario. Quindi ripeto che, se questo 
fosse stato l'unico criterio della riforma, io 
l'avrei disapprovato senz'altro. 
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Ma non è così. Non ostante le opposizioni 
(un po' deboli invero per la unicità in civile 
e malgrado le opposizioni assai più numerose 
e decise per la unicità in penale) io penso che 
la riforma sia reclamata da tradizioni storiche, 
e da necessità logiche. 

Con la istituzione del giudice unico vedo 
il magistrato costretto a formare la propria 
coscienza e il carattere; vedo un uomo ed 
una responsabilità ; vedo la necessità in cui 
esso è posto di studiare con coscienza l'argo-
mento su cui deve decidere ; vedo la neces-
sità sua di porre zelo e diligenza nell' adem-
pimento dei suoi doveri, cosa che ora non sem-
pre è precipuo carattere? dei giudici assessori. 

L'onorevole Barzilai, che mi duole di non 
vedere presente, l'altro giorno nel suo discorso 
combattè il giudice unico, ed osservò che sa-
rebbe immane l'opera del magistrato che do-
vesse decidere, di fronte a tanti ostacoli. Egli 
diceva : ma di fronte a questo magistrato stanno 
le indagini dei fatti esposti dai testimoni; sta 
il dovere di attendere alla polizia delle udienze ; 
stanno le perizie ora psichiatriche ora calli-
grafiche, ora contabili; stanno soprattutto gli 
artifici delle parti in contraddizione, per modo 
che è quasi umanamente impossibile che il 
suo giudizio sia sereno, che quindi non siano 
pretermessi gli interessi della giustizia. 

Non voglio negare che alcuni inconve-
nienti ci sono anche col giudice unico ; ma, 
signori colleghi, una volta l'onorevole Depretis 
rispondendo a chi l'incuorava ad alcune ri-
forme, rispose: ma non vogliamo lasciare dunque 
nulla per i nostri nipoti ? Ed io a mia volta 
dirò : ma veramente non vogliamo dunque la-
sciare nulla alle Corti d'appello ? Eppure nel-
1' economia di questa legge è disposto che le 
-Corti d'appello siano costituite in collegio. 

Io so soltanto che la esperienza mia, non 
così lunga invero quanto quella dell'onorevole 
Zanardelli, mi insegna come assai spesso av-
vengano tra i giudici collegiali delle transa-
zioni che sono poi la negazione della giustizia. 

Se me lo consentite, ricorderò un processo che 
fu celebre al tempo suo e nel quale fui modesto 
difensore. Trattavasi della querela di un nostro 
onorevole collega, che ora non appartiene più 
al Parlamento italiano. Egli aveva querelato 
un capitano garibaldino per furto. Assunto 
della difesa era quello di dimostrare che l'ac-
cusa era una calunnia. Si discute la causa; se 
ne fa grandissimo rumore per la notorietà 
delle parti contendenti; e giunti a sera, quando 
sono le dieci, ecco il tribunale ritirarsi in ca-

mera di consiglio. Vi immaginate facilmente, 
e forse chi é avvocato mi perdonerà la pic-
cola licenza che mi presi e che racconterò, 
vi immaginate in quale stato d'animi) io mi 
trovassi attendendo la sentenza. E poiché era 
buio, chiesi al portiere del tribunale che mi 
conducesse nella camera di consiglio della se-
zione vicina, per modo che io potessi conoscere 
cinque minuti prima l'esito del giudizio. (Oh! 
Oh! Risa. Commenti). Ho domandato il per-
messo ed ho anche chiesto che mi fosse per-
donata questa piccola licenza. Ed allora mi si 
presentò questo spettacolo: un lume sul ta-
volo, un giudice seduto nella poltrona del pre-
sidente, il presidente che passeggiava agitato, 
e l'altro giudice immobile. 

il presidente diceva, bisogna condannarlo, 
ci sono le prove: tre anni di reclusione ! L'al-
tro diceva: é innocente, le prove non ci sono ! 
E così la discussione continuò fra i due per 
lungo tempo, sino a che finalmente il presi-
dente si rivolse al secondo giudice per il suo 
parere. E poiché durante il processo si era bensì 
discusso del furto di certi quadri antichi, ma 
anche di quello eli un paio di mutande, il se-
condo giudice trovò una via di mezzo e disse: 
condanniamo per le mutande (Viva ilarità). 
E il povero accusato fu condannato per le 
mutande a 15 giorni di reclusione. (Com-
menti). E inutile dire che in appello fu 
rimediato a tanto sproposito. Ma questo vi dimo-
stra come sia possibile* la transazione di co-
scienza in un collegio di giudici; questo vi 
dimostra come dinanzi al giudice unico si sa-
rebbe avuto magari un errore giudiziario, ma 
di transazioni di coscienza non avrebbe potuto 
parlarsi. (Commenti - Interruzione dell'ono-
revole Manna), lo non persuado evidentemente 
il mio amico onorevole Manna 

Manna. No, anzi trovo giusta l'osservazione. 
Mazza. Allora vuol dire che egli approva 

le mie parole ed io lo ringrazio Tanto più 
onorevoli colleghi che mi ̂ pare qui di assistere 
un poco alla discussione sul divorzio "che si fa 
ora in Italia. Si va dicendo: sara la fine del mon-
do, si vuol distruggere la società eia famiglia, e 
via via: e non si pensa che noi siamo i soli 
(sempre parlando del divorzio) i soli forse che 
non lo abbiamo ancora. Tutta l'umanità é pazza; 
sono savi solo gl'Italiani! 

E cosi di questo giudice unico : lo ave-
vano gli antichi romani, lo ha l'Inghilterra. 
Ma guai a me se cito l'Inghilterra, perchè 
i contraddittori mi diranno : è la solita cita-
zione ; chè là vi sono istituzioni a noi scono-
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sciute ; cliè la v' è la giuria anche pei giudizi 
minori ecc. Ma 1'esperienza, onorevoli colleglli 
che noi abbiamo avuta in Italia stessa per lunghi 
lustri, non deve servire a nulla? [Interruzione 
dell' on. Lucchini). Ella, onorevole Lucchini, 
escluda i giudizi politici e porti il suo esame ai 
giudizi che si facevano nel Lombardo-Veneto per 
i reati comuni ! Si assicuri che ella avrebbe 
qualcosa da invidiare, come italiano, a quei 
giudizi di giudici austriaci. (Commenti, Inter-
ruzione a bassa voce dell on. Lucchini. 

Lucchini. E si è tolta l'ammonizione al 
Pretore e si è data al Presidente ! 

Mazza. Ella mi salta di palo in frasca ! 
Ma non è giudice unico anche il Presidente ? 

Io sono favorevole al giudice unico, ma ad 
una condizione mi affretto a dirlo, perchè 
spero prossima la discussione di una legge più 
importante, il Codice di procedura penale ; dico 
dunque che sono favorerole al giudice unico 
a condizione che il giudizio d'appello sia rifor-
mato ; perchè il giudizio d'appello penale 
quale è regolato oggi, è una irrisione, è una 
contumelia alla giustizia : il giudizio penale 
d'appello ha per base un verbale di udienza 
steso da un cancelliere che probabilmente 
non ha dato grandi di prove di alfabetismo ; 
e su questo verbale tre dei quattro giudici odono 
la relazione del fatto ; sulla base di questo ver-
bale e senza rinnovazione di dibattimento e 
senza che il magistrato senta l'impressione 
dalla viva voce del testimonio, egli giudica. Tutto 
ciò non è possibile, perchè nel giudizio d' ap-
pello, se serio (e non nascondo che deve essere 
tanto più serio ora che cimentiamo la "prova 
del giudice unico) è necessario che il convin-
cimento del giudice emani dalla prova viva, 
in udienza; ed allora rinnovazione costante del 
dibattimento, con doppie deposizioni (Inter-
ruzione dell'on. Pellegrini). 

Non sono cose che invento io, onorevole Pel-
legrini. (Nuova interruzione dell'on. Pelle-
grini). 

Mi rincresce per l'on. Pellegrini, ma sono 
in buona compagnia. Il mio compagno, che fu 
anzi il mio maetro, è Pasquale Stanislao Man-
cini. 

Pellegrini. Eh, poveretto ! 
Mazza. Che se all'onorevole Pellegrini ciò non 

persuadesse, per lo meno sarebbe necessario 
che il verbale dei dibattimenti fosse stenografico 
(Commenti). Così il giudice d' appello avrebbe 
una fotografia fedele del dibattimento di primo 
grado. 

L'on. Lucchini ha parlato eloquentemente 

del pubblico ministero, le sue parole si sono 
ispirate ad un sentimento di liberalità indub-
bia. Perchè egli ha detto che è interesse legit-
timo di un Governo responsabile il buon anda-
mento della giustizia e 1' osservanza delle leggi. 
Quindi egli, non già perchè voglia consentire l'in-
frammettenza del potere esecutivo nelle cose 
della giustizia, ma per la ragione contraria, vuole 
che il potere esecutivo abbia un procuratore, 
un delegato, negli affari della giustizia. E ciò 
perchè? (Interruzione dell' onorevole Luc-
chini) Le dispiace che io dica questo? Ma Ella 
vuole che il potere esecutivo, sia rappresen-
tato in giustizia dal pubblico ministero, (Inter-
ruzione dell' onorevole Lucchini) ma dove 
dunque? In piazza d'armi?... Nò: in giustizia. 
Ora è evidente 1' errore. La formula antica 
« toute justice émane du voi » deve essere 
interpretata così: emana dallo Stato, rappre-
sentato dai suoi ministri, ma di giustizia. Come 
il Re è il capo del potere esecutivo, è anche 
capo [Interruzione dell' onorevole Pellegrini) 
mi lasci dire, del potere giudiziario. Ma non 
per questo può l'amministrazione della giustizia 
dipendere dal potere esecutivo, in quanto l'uno 
dall' altro sono assolutamente divisi e scissi. 
(Altre interruzioni dell' onorevole Lucchini). 

Il Pubblico Ministero, egli dice, è parte in 
causa: ma è parte pubblica e tale rimarrà 
finché il dritto penale sarà un dritto pubblico! 
Se l'azione penale fosse, come in altri tempi, 
nel primitivo diritto romano, azione di parte; 
se fosse, tutto al più, regolata dalla sola azio-
ne popolare, comprenderei la sua tesi: giudice, 
e due parti, accusatore e difensore. Ma no; 
finché il diritto penale ó diritto pubblico, 
evidentemente esercitano una pubblica funzio-
ne i rappresentanti del Pubblico Ministero. E 
se ó così, come consentire che il Pubblico Mi-
nistero rappresenti il potere esecutivo? Dipen-
derà dunque da questo l'aprire un' inchiesta 
giudiziaria contro Tizio o Caio ? dipenderà d,al 
potere esecutivo che è potere politico 1' infram-
mettersi nella giustizia, l'oventuale arresto dei 
deputati, l'arbitrio più sconfinato nell'esercizio 
della azione penale. 

Pellegrini. Il Pubblico Ministero non é 
che la voce della polizia giudiziaria davanti 
ai tribunali. 

Mazza. E allora che c'entra in tutto questo 
il potere esecutivo? 11 potere esecutivo ha altre 
finalità che non siano queste. 

Presidente. Non facciano interruzioni! ono-
revole Mazza, non badi alle interruzioni ; e 
lei, onorevole Pellegrini, parlerà dopo. 
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Pellegrini. Ho colto l'occasione d'inter-
rompere, perché, in quei momento, l'onore-
vole Mazza beveva. (Ilarità). 

Presidente. Non interrompa inutilmente ! 
Mazza. Ciò clie impensierisce 1' onorevole 

Lucchini, questo : e come faremo noi a recla-
mare in Parlamento contro gli abusi -del Pub-
blico Ministero ? E come potrà rispondere il 
ministro di grazia e giustizia degli errori e 
degli abusi del Pubblico Ministero ? 

Ma l'onorevole Lucchini, o io m'inganno, 
o confonde ancora una volta ciò che sia l'uf-
ficio del potere legislativo, del Parlamento, con 
la mansione della giustizia. 

Essa non dovrebbe entrar mai in quest'aula : 
perchè noi dobbiamo far le leggi, ma non dob-
biamo sorvegliare come esse siano poste in atto 
dai magistrati. (Commenti). 

Fortis. E chi ci deve guardare? 
Mazza. Or' ora lo dirò. Ma intanto mi sa 

dire l'onorevole Lucchini che è così colto, 
quante volte sia avvenuta una crisi ministe-
riale per abusi dell'autorità giudiziaria? (In-
terruzione dell' onorevole Lucchini). 

Ma dunque, è ipocrisia il credere che il 
portare le questioni in Parlamento salvi la 
giustizia! È un'ipocrisia il crederlo: perchè 
non è mai avvenuta una crisi ministeriale, per-
ciò: perchè il ministro usa costantemente ris-
pondere al Parlamento in questi termini: noi 
non rispondiamo di ciò che fanno i magistrati, 
o di ciò che fa il procuratore del Re! 

E pure c'è ancora un art. 129 dell'ordi-
namento giudiziario ! 

Certo io non nego che possano darsi abusi 
da parte del Pubblico Ministero e anche volute 
trascuratezze. E contro tali possibilità è d'uopo 
trovare una nuova guarentigia nell'azione po-
polare : azione popolare, non ignota ai nostri 
padri, amata dall' Inghilterra, voluta e prepo-
sta dal mirabile ingegno del grande Filangeri! 

Così integrato l'istituto del Pubblico Mini-
stero, questo non potrà altrimenti male usare 
il suo potere; perocché, o ne abusa e c'è il 
giudizio; o non ne usa, e c'è l'azione popo-
lare sussidiaria, 

(Interruzioni dell'onorevole Pellegrini). 
L'azione popolare non può essere che sus-

sidiaria ; deve svolgersi soltanto quando il Pub-
blico Ministero abbia pretermesso l'esercizio del 
proprio dovere. 

I nostri antichi avevano le due azioni, la 
inquisitoria e la accusatoria o popolare 

Pellegrini. Ma no, essi non avevano Mi-
nistero pubblico ! 

Mazza. Certo, non lo avevano nel primo 
tempo, quando il giure penale era fondato sulla 
vendetta; ma, quando, più tardi, subentrò, per 
quanto confusamente, il concetto d'una rein-
tegrazione del diritto leso, si aggiunse anche 
l'azione del console. Ricordi l'onorevole Pelle-
grini che quando Giulio Cesare difese Catilina 
in Senato, si astenne dal chiedere ad esso la 
nullità del giudizio poiché i comizi popolari 
non l'avevano aperta. E ciò.perchè anche l'a-
zione inquisitoria era nella legge! 

Concludo : voterò per 1' istituto del pubblico 
Ministero quale è proposto dal disegno di legge 
purché la sua azione sia integrata dall'azione 
popolare. 

Onorevoli colleghi io approvo anche per 
un' altra ragione il disegno di legge ; l'ap-
provo perchè nella ammissione e nell' ascenso 
dei magistrati mira specialmente ad indagare 
il carattere dei giudici. Fino ad ora basta-
vano gli esami ; bastava la prova di una suf-
ficiente coltura giuridica ; ma chi è esso, il 
candidato ? Quale è il suo temperamento ? 
Donde viene ? Come pensa ? Dove va ? Quale 
concetto ha della giustizia ? Ha egli un carat-
tere fermo, alto ? E egli suscettibile di debo-
lezze, di corruzione ? Tutte queste erano cose 
indifferenti alla ammissione e anche agli avan-
zamenti. Bastava che il magistrato presentasse 
qualche sentenza ben fatta e che i capi di 
corpo dessero sommarie informazioni morali, 
perchè la promozione fosse assicurata. Ep-
pure, sopra 100 sentenze il magistrato ne 
giudica in fatto 99 ! Egli è assai raro che ri-
solva la causa in diritto. Fino ad ora si stu-
diò il delitto. Ora la nuova scienza penale 
studia il delinquente. Mentre le moltitudini 
nuove battono alle porte e noi traversiamo un 
momento di transizione, e tutte le classi so-
ciali vanno alla ricerca di un nuovo ordina-
mento pubblico, il magistrato ha finora cre-
duto di compiere il dover suo applicando ri-
gidamente e freddamente il codice. Occorre 
ben altro a giudicare secondo là giustizia, so-
ciale ! Perchè il diritto cammina ogni giorno, 
ogni giorno è un impercettibile movimento ! 

Occorre dunque che il magistrato avverta 
il sangue giovane che scorre nuovo nelle vene 
del paese ! Il nuovo disegno di legge mira ad 
assicurare più ancora che la coltura, il ca-
rattere del magistrato, la sua indole, la sua 
educazione civile ! Questo a me sembra in-
sieme col risoluto problema della indipendenza 
il maggior titolo di lode del disegno di legge. 

Onorevoli colleghi, credo di aver forse 
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già abusato della vostra cortese attenzione ; 
ed è perciò clie credo opportuno di cessare 
dalle mie parole. Terminerò come lio comin-
ciato ; ho veduto finora una sola categoria di 
oppositori, o quasi : la categoria di coloro che 
si danno pensiero dei piccoli interessi locali. Eb-
bene, mi consentano i rappresentanti di questi 
interessi di dir loro che si potrà anche, in 
seconda lettura, esaminare se, dal punto di 
vista puro della giustizia non eia quello dei 
materiali interessi dei piccoli centri, sia giu-
sto ed opportuno allontanare eccessivamente 
1' attore dalla sede del giudizio ; ma quando 
10 vedo onorandi colleglli,, come gli onorevoli 
Maury e Tri pepi, proporre senza meno un 
ordine del giorno perchè sia deliberata la isti-
tuzione di 69 corti di appello, ah ! io dico 
che 1' alto concetto cui si informa la proposta 
legge è pretermesso. 

Colleglli egregi, non è questo il momento 
di pensare agli interessi locali ! E questo un 
troppo piccolo, troppo poco alto compito quello 
che assumete ! 

11 Parlamento, poiché finalmente il tempo 
ne è maturo, ha il sacrosanto dovere di af-
frettare l'approvazione di questa legge,' perchè 
11 Parlamento sa che presso i Governi di-
spotici governano gli uomini, ma presso i 
Governi rappresentativi deve governare la 
legge! (Bene! Bravo! Approvazioni. Con-
gratulazioni). 

Presidente. La facoltà di parlare spette-
rebbe ora all' on. Cimorelli : ma egli ha tele-
grafato di essere impedito di .recarsi a Roma 
a cagione della interruzione ferroviaria fra 
Roma e Napoli, e chiede che gli si conservi 
la sua inscrizione per domani. 

La Camera non può non consentire poiché si 
t rat ta di forza maggiore ; quindi si manterrà 
1' iscrizione per domani a favore dell'onorevole 
Cimorelli. 

Ha facoltà di parlare l'on. Facta. 
Facta. Brevissime parole. Mi permetterò 

soltanto di rivolgere qualche domanda all'ono-
revole guardasigilli affinchè voglia colle sue 
risposte eliminare alcuni dubbi, e cosi potrò 
con più sicura coscienza, ed anche più tran-
quillo, dare il voto che mi appresto a concede-
re al disegno di legge che è oggi in discussione 
dinanzi alla Camera. Il largo consenso col 
quale venne salutato il progetto di riforma 
giudiziaria, risponde al sentimento intenso e 
profondo con il quale da assai tempo il nostro 
paese assisteva ansiosamente e tristamente alla 
depressione. . . . 
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(L'onorevole Pellegrini, al banco del quale 
si era recato a parlare Vonorevole Presi-
dente del Consiglio, apostrofa questi ad 
alta voce). 

Presidente. Onorevole Pellegrini, la in-
vito a tacere. 

Pellegrini. Ci saranno i giovani del suo 
gabinetto che verranno qui a ripetermi gli 
insulti ! 

Zanardelli, presidente del consiglio. Ma 
io non insulto. 

Leali. (Rivolgendosi all'onorevole Pelle-
grini). Ma no, ma no. (Vari deputati ten-
tano di calmare V onorevole Pellegrini che 
continua a parlare agitatissimo). 

Presidente. Onorevole Facta, continui nel 
suo discorso. 

Fasta. Dicevo che questo disegno di legge 
fu salutato con tanta simpatia da rispondere 
al sentimento profondo, col quale da troppo 
tempo il paese assisteva a questa depressione 
dell'amministrazione della giustizia. Forse in 
ciò vi erano anche esagerazioni, perchè io non 
consento nell'opinione di coloro i quali pensano 
che ormai il nostro magistrato e per indipenden-
za e per dottrina non risponda più all' alto 
compito suo. Ma mi spiego e giustifico queste 
esagerazioni, perchè il concetto di giustizia è 
per se stesso così alto ed assoluto, risponde a 
così alti e vitali interessi, che ben si compren-
de come, più di qualunque altra funzione, esso 
ia insofferente di ogni deficienza e sia ribelle 
sad ogni cosa che ne ostacoli 1' azione alta e 
severa. D' altronde è bene andare a guardare 
in faccia alla questione. 

Secondo me, uno dei maggiori pregi della 
relazione che accompagna il disegno di legge è 
quello di avere arditamente affrontata la que-
stione e di avere scelto opportunamente il 
tempo di risolvere la questione medesima. Se 
pertanto il disegno di legge non avesse altro 
pregio, avrebbe- senza dubbio quello di rico-
noscere il male e eli volervi apprestare il r i -
medio. E poi il progetto ha così nobile ed alto 
scopo che a nessuno può venire in mente di 
ostacolarne il concetto fondamentale. 

(Conversazioni animate). 
Mi permetterà tuttavia 1' onorevole ministro 

che io, pur consentendo in questo alto pensiero, 
esponga qualche breve osservazione per dimo-
strare che, trattandosi di approvare una 
riforma la quale avrà una lunga eco nel no-
stro paese, si debbono spassionatamente guarda-
re i pregi e si deve altrettanto spassionatamente 
guardare quel poco di male che vi possa es-
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sere. Quindi il mio discorso non sarà altro 
che qualche domanda che io molto modesta-
mente farò all'onorevole ministro guardasigilli. 

Riepilogo il mio pensiero. Con l'ordinamen-
to giudiziario che si propone bisognerà venire 
a qualche temperamento o occorrerà dopo 
provvedere ad altre riforme non meno gravi 
ed importanti che debbono armonizzare il si-
stema che oggi sta dinanzi alla discussione 
della Camera ? Le cause che hanno indebolito 
il sentimento delia giustizia nel nostro paese 
sono parecchie : e se è vero quello che si af-
ferma nella relazione che questo derivi essen-
zialmente da un infelice reclutamento del per-
sonale giudiziario, io credo che questa non 
sia 1' unica causa ma che anche altri motivi 
concorrano a svisare quel rispetto e quella fi-
ducia nell'amministrazione della giustizia che 
noi purtroppo non nutriamo. Io credo che, 
oltre al male espressamente ed intensamente 
indicato dalla relazione, due altre cause con-
corrano a menomare il prestigio della magi-
stratura: e le cause sono una troppo ponderosa e 
una troppo lunga istruzione giudiziaria ed il 
soverchio dispendio da ogni lato sono cause 
concorrenti fra di loro, e tristamente, a far 
sì che, oramai è vano dissimularlo, nel nostro 
paese si considera una lite come una vera ca-
lamità ; e se si eccettuano quei pochi litigiosi 
pei quali non è punto necessario che la giu-
stizia dia la sua protezione, oramai chi ha ve-
ramente bisogno di adire 1 tribunali prova 
una specie ti timore, una specie di paura perchè, 
accostandosi al Tribunale, non sente che si acco-
sta ad un luogo nel quale cesserà ogni astio, ogni 
lite per lasciar luogo soltanto alla reintegra-
zione del diritto, ma che si avvicina ad un 
luogo nel quale i misteri di una procedura 
inesplicabile e le fiscalità continue che si ri-
solvono in continuo pagare, e pagare, non sol-
tanto non fanno riconquistare il diritto con-
culcato, ma per poco non travolgono la fe-
licità e la pace dei cittadini. E un sentimento 
forse esagerato anche questo : ma sarebbe as-
solutamente stolto il negare come oramai que-
sto sentimento sia comune ed è perciò che 
molte volte il popolo nostro domanda con ter-
ribile sarcasmo se veramente la giustizia del 
suo paese vale tutto quello che costa. 

Frattanto il progetto di riforma giudiziaria, 
a mio modesto avviso, deve guardare a tutti 
questi mali ; non soltanto ad un nuovo or-
dinamento della magistratura, ma a rendere 
altresì meno ponderosa, meno difficile tutta 
l'istruzione nrccedurale, e deve fare in modo 
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che il pubblico possa accostarsi ai tribunali 
con la fede di vedere chiaro e netto in tutte 
le questioni che ad essi sono sottoposte. 

Rendere facile la giustizia, far sì che que-
sta giustizia sia chiara ed aperta, che sia 
pronta e veramente efficace è un nobile scopo, 
quanto quello di far sì che i magistrati a-
dempiano scrupolosamente ecl esattamente agli 
obblighi loro. Quando io ho esaminato il pro-
getto ho avuto qualche dubbiezza che taluno 
di questi procedimenti indicati nel disegno 
stesso non rendano tutto quell' omaggio che è 
dovuto a questa parte della questione, a quella 
cioè, che concerne la celerità dei giudizi e la 
facilità di adire i giudizi medesimi. 

Io non m' indugio certo a quest' ora a 
trattare dell' unità o della pluralità dei giu-
dici. Non potrei seguire gli onorevoli colleghi ne 
per l'ingegno nè per la dottrina e d'altronde 
mi sembra che il trattare questa questione sa-
rebbe, da parte mia, fuori di luogo. Tuttavia 
è necessario che io dica ni quest' argomento 
il mio pensiero al fine di spiegare le ragioni che 
in seguito dovrò esporre. 

Io sono d' avviso che il giudice unico sia 
il più alto ideale della manifestazione della 
giustizia. Trovare chi per sapienza, per dot-
trina, per integrità di carattere, per indipen-
denza e per il sentimento dell' alto ufficio che 
compie, sieda arbitro nelle questioni giudi-
ziarie, certamente è la migliore espressione 
della giustizia. Verrà giorno, io ne sono si-
curo, e per questo dò voto favorevole alla ri-
forma, nel quale questo si potrà ottenere, nel 
quale appunto questa selezione della magi-
stratura ci renderà sicuri che. la giustizia, 
avrà ampio e libero corso. Ma io domando 
all'onorevole ministro : questa selezione, questo 
miglioramento della magistratura SclPci l'opera 
di un momento ? Si potrà venire senz' altro 
ad una pratica applicazione con la coscienza 
che in realtà questo miraggio sia davvero rag^ 
giunto ? E questo il-punto principale circa il 
quale io muovo le mie domande/e che mi 
pare sia il più importante, perchè è quello 
che raggruppa, dirò così, tutta la complessi-
vità del progetto. 

Ma si dirà : questa Commissione la quale 
è destinata appunto a fare questa selezione pen-
serà essa a far sì che nel minor termine pos-
sibile si raggiunga questa alta idealità. Ora io 
non voglio negare fiducia alle commissioni, seb-
bene potrebbe suggerirmi qualche amara con-
siderazione il ricordo del come hanno finora 
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funzionato le commissioni destinate alla scelta 
dei magistrati. 

Ognuno di noi conosce parecchi magistrati 
passati attraverso il controllo di commissioni di 
ammissione e di commissioni di promozioni, i 
quali veramente non sembrano atti all'altissimo 
ufficio ed a salire tutti i gradini che hanno salito. 
Quindi in qualche punto la parola commissione 
può generare qualche dubbiezza ; ma pur la-
sciando da parte questo concetto, penso che 
non vi sia commissione al mondo, per quanto 
solerte e diligente, che possa cambiare eli 
punto in bianco lo stato delle cose. 

Il miglioramento della magistratura sarà 
lento e progressivo, sarà l'effetto a lunga sca-
denza di una posizione migliore che le si faccia, 
sarà il risultato di una selezione che si opera 
lentamente, e non sarà opera di una commis-
sione, ma bensì opera di un rinnovamento di 
vitalità che si andrà lentamente espandendo 
nei nostri ordini giudiziari. Ebbene, malgrado 
ciò, noi vogliamo dare una sconfinata compe-
tenza, che invece dovrebbe essere un deside-
ratimi per quando avremo la sicurezza assoluta 
di aver migliorati i nostri ordinamenti, ma che 
per ora deve considerarsi intempestiva. Io rilevo 
questo stato di cose ; ed è che mentre nella 
relazione che precede il progetto si dichiara 
esplitamente e lealmente che occorre rinsan-
guare la vita della nostra magistratura, nello 
stesso momento si propongono certe riforme 
che suppongono già compiuta quest' opera di 
risanguamento. Forse io avrò torto e dalla 
parola dell'onorevole ministro spero di vedere 
snebbiato questo dubbio che turba l'animo mio, 
ma a me pare che questo dubbio sia stato sen-
tito nello stèsso progetto, tanto che si è dovuto 
ricorrere ad un nuovo organismo giudiziario, 
a quello della terza istanza, delle Corti di re-
visione, le quali appunto dovrebbero portare 
un maggior controllo sull'opera del giudice 
unico. Orbene questo concetto della revisione 
ha il suo bene, ma ha anche il suo male. 

10 faccio una prima domanda ! questo isti-
tuto non servirà esso stesso e di per sè a ren-
dere minore il bene che noi speriamo dal giudice 
unico ? Il magistrato sente tanto maggiore la 
coscienza del suo giudizio in quanto misura 
gli effetti che esso possa avere fra le parti. 

11 sentire come dalla sua parola dipenda 
1' avere, 1' onore, la vita delle famiglie; il sen-
tire come alto e benedetto sia il compito di 
restituire la pace fra coloro che hanno i propri 
diritti in contrasto, sara tanto più intenso, per 
quanto più egli sente 1' utilità e 1' importanza 
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dell' opera sua. Appunto perciò non occorre 
diminuire questo sentimento, ma occorre aiu-
tarlo ed intensificarlo. Io domando se non sia 
violato questo principio aumentando il numero 
delle giurisdizioni in modo che colui che giu-
dica sappia che 1' opera sua subirà un lungo 
controllo il quale allontanerà assai la defini-
zione della controversia dal punto in cui egli 
1' ha trattata. Il magistrato sente che la sua 
parola non è V ultima, e la coscienza sua du-
bita per 1' imperfezione dei mezzi con i quali 
è chiamato a giudicare, e perchè 1' ulteriore 
corso del giudizio gli serberà altre sorprese ; 
sa che parecchie persone rivedranno 1' opera 
sua, e tutto questo non farà che rendere più 
debole il sentimento della sua responsabilità. 
Quali ne saranno le conseguenze ? Uno scon-
forto, una sfiducia, uno scetticismo, un' indif-
ferenza i quali faranno sì che ritornerà quello 
stato di marasma nel quale sventuratamente 
lamentiamo che si trovi la magistratura, e ci 
farà ricadere in quella smorta gora dalla quale 
vogliamo uscire. E il pericolo di per se stesso 
è evidente; poiché è naturale che questa in-
tensificazione della responsabilità del magistrato 
verrà meno quanto maggiore sarà la podestà 
di revisione che s^rà esercitata da magistrati 
d' ordine superiore. E tanto più ciò, dato il 
nostro sistema procedurale ; la stessa relazione 
d'altronde oramai è riconosciuto, la stessa re-
lazione lo dice esplicitamente. Il primo giudi-
zio non si riduce che ad una dimostrazione di 
guerra, ad una schermistica nella quale le 
parti non mettono fuori tutte le loro ragioni, 
ma hanno quasi cura di tener celate le r a -
gioni medesime. In questa prima fase il giu-
dice non ha tutti gli elementi del suo giudizio, 
anzi egli è spogliato di questi elementi; e quando 
sa che 1' opera sua non soltanto urterà contro 
la revisione dei magistrati superiori, ma an-
che sa che non ha tutti i mezzi di giudicare 
e che quindi tutto questo primo dibattito, 
questa delibazione del merito della causa si 
limiterà solamente allo scambio di qualche 
scaramuccia, ciò non varrà a mettere il ma-
gistrato nella condizione di rendersi coscienza 
precisa dello stato delle cose, e in base a questa 
coscienza emanerà fiaccamente il suo giudizio. 
Questa tendenza a risparmiare per gli stadi 
superiori i migliori argomenti, le migliori ar-
mi di attacco e di difesa, porterà uno sposta-
mento tale per cui logico viene il pensiero che 
in sostanza questa terza istanza, questa revi-
sione, non verrà a compiere altra funzione che 
quella che attualmente compie la Corte d'ap-
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pello, poiché non fa che spostare il sistema di 
un grado, dato il sistema prevalso che cioè le 
parti solo in appello discutono distesamente le 
«ause. 

Ed allora come si può con questo conci-
liare il miraggio del giudice unico, del giudice 
che sente la coscienza di quanto fa, che ha 
un idea precisa del compito altissimo che 
gli si propone, mentre che invece di guarda-
re alla sua funzione come una funzione so-
ciale,- non la vede che come una funzione 
preparatoria, una funzione la quale non giova 
alla giustizia per sè, non giova che alle prime 
battaglie, alle prime avvisaglie del giudizio? 
Perciò contemporaneamente o immediatamente 
dopo la riforma che si discute, sarà urgente 
a mio modesto avviso, provvedere a che altre 
riforme susseguano, riforme tali che mettano 
tutta la nostra procedura in relazione più 
intima, in armonia con l'istituto del giudice 
unico. 

Pure ammirando il pensiero, la forza inti-
ma del progetto noi crediamo assoluta-
mente indispensabile che, per rendere più e -
levata la funzione del giudice unico, occorrerà 
far sì che il giudice senta tutta la importanza 
dell' ufficio che compie, e che si sappia come 
la terza istanza come la Corte di revisione 
venga realmente a dare col secondo suo giu-
dizio la sua forza, la sua autorità e maggior 
pregio a quella sentenza che decide dei diritti 
delle parti. 

La questione, a mio modesto avviso, deve es-
sere ancora considerata da un altro punto di vista 
Dicevo testé che a mio avviso, questo istituto 
della Corte di revisione viene a distruggere 
in buona parte tutto il bene che noi ci ripro-
mettiamo dall'attuazione dell'istituto del giu-
dice unico. Ma quando un altro grado si 
debba aggiungere e cioè è quello che io rannodo 
a quanto affermavo, che in sostanza le nostre 
forme procedurali sono già di per se stesse 
così pesanti, così tenebrose da determinare da 
parte del pubblico una specie d'indifferenza 
non solo, ma una specie di diffidenza verso i 
giudizi che si svolgono con tale sistema pro-
cedurale, allora è impossibile negare che noi 
aggiungiamo a tutto questo peso procedurale 
un nuovo sistema il quale, alla sua volta, non 
farà che aggiungere nuove forme di giudi-
zi, e protrarre ancora di più quella che oggi 
ci pare lunga procedura giudiziaria La relazione 
a questo punto si dà pensiero di questo stato di 
cose e si pone nettamente il quesito e dice: ma 
in sostanza è meglio una definizione precisa o una 
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definizione rapida? Non mi pare che il quesito 
sia posto bene.Naturalmente, posto così, l a r i - -
sposta non può essere dubbia. Si deve preferire 
una definizione giusta: ma io aggiungo che lo 
scopo è questo: di avere una definizione giusta 
ma anche una definizione rapida, altrimenti 
si va nel rischio di non averla più giusta. 
Lo sconforto delle parti avviene appunto per 
il trascinarsi dei giudizi che allontana sempre 
più la probabilità d'un esito definitivo, e quindi 
allorché il litigante costretto a chiedere pro-
tezione alla legge, prima di avere la parola 
decisiva dalla legge medesima, deve consumare 
buona parte del suo patrimonio, in modo da 
rendere irrisorio il beneficio che può avere 
da un risultato favorevole, non può avere 
alcuna fiducia nella giustizia ed il suo animo 
si apre allo sconforto. Perciò se noi vogliamo fa-
re opera veramente corrispondente al pensiero 
di rendere l'istituto della revisione tale che 
esso non prolunghi di più le contestazioni, 
noi dobbiamo fare le cose in modo che non 
soltanto si abbia una definizione giusta, ma 
altresì una definizione rapida. 

Io poi non vedo quel gran male che vede 
la relazione allorquando ha annunziato il con-
cetto che forse sarebbe stato imprudente di 
circoscrivere al primo giudizio lo svolgimento 
di tutti i sistemi di prova e di difesa. Accen-
nando a questo punto, la relazione indica 
come altre legislazioni avendo così operato 
abbiano dovuto ravvisarne i mali. 

Ma quale è maggior male quello di ren-
dere più ampio il dibattito del primo giudi-
zio o quello di anticipare giudizi posteriori a 
svolgere sistemi di difesa che molte volte non 
servono ad altro se non a trovare nuovi mo-
tivi di rinvio ed a portare ancora eli più in 
lungo una lite? Io credo che minor male sa-
rebbe quello di lasciare ampio il campo alle 
parti di spiegare interamente il loro sistema, 
e che i gradi superi ri fossero un vero sin-
dacato, non tale da farci vedere nel primo 
giudice un magistrato quasi nullo^ obbligato 
ad assistere alla schermistica delle parti, e* 
quasi complice delle loro astuzie e dei loro 
sortilegi ma ad un sindacato il quale fosse 
veramente tale. 

E poiché parlo di revisione e vedo pra-
ticamente le cose e che un nuovo organismo 
giudiziario è introdotto, domando in part i-
colare all'onorevole ministro e-chieclo a lui: poi-
ché questo giudizio eli revisione si deve fare, non 
sarebbe possibile abbreviare anche i termini? 
Yedo che si concedono gli stessi termini che 
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per l'appello. Ma la causa è finita ; quando 
si è alla seconda sede tut te le prove sono 
fornite, non si t ra t ta che eli rivedere e di 
r istudiare quello che è stato fatto. Mi pare 
che sarebbe logico ed opportuno per lo meno 
far sì che il giudizio di revisione non ve-
nisse a costituire un nuovo e gravissimo peso 
nella nostra procedura giudiziaria e ad ag-
giungere nuovi disagi ; del resto credo che 
appunto questo sentimento, questo bisogno di 
accelerare la giustizia e di renderla più 
pronta ed efficace, sia stata la vera ragione 
per la quale si è fatta la più ardente agi ta-
zione, ed io credo, come l'onorevole Mazza, che 
questa agitazione abbia unicamente per substrato 
la salvezza di certi interessi locali, imperoc-
ché non credo che ,una serie di appelli in 
una sede di tribunale possa di per sè costi-
tuire la for tuna o la rovina di un paese. Io 
credo piuttosto che non è ' questo meschino 
sentimento,., ma è il pensiero che col nuovo 
organamento non si rende omaggio al pen-
siero di agevolare quanto è possibile la giu-
stizia, che ha sollevato l'agitazione, la intro-
duzione di un nuovoorganismo farà si che le 
parti debbano rivolgersi essenzialmente ai giu-
dizi di appello ed ai giudizi di revisione e sarà 
precisamente il primo soltanto un giudizio pre-
liminare. Il giudizio vero di appello sara lon-
tano dalle parti in un tr ibunale nel quale si 
accentrano infiniti affari, nel quale, per la ressa 
delle liti saranno più frequenti i ri tardi, più 
lunghe le procedure e nel quale il pubblico 
è quasi tagliato fuori, sicché non ha nemmeno 
la maggiore soddisfazione di sorvegliare 1' an-
damento dei propri giudizi. 
Come possiamo sperare che quando un giudi-
zio sarà accentrato in un grande ufficio nel 
quale appunto più viva ferve la vita giudi-
ziaria, possa ancora il povero litigante, sopra-
tutto nella quantità di affari che visi accentrano 
rendersi conto e vedere il punto preciso nel 
quale la sua lite si t rova? 

Sia per questo, sia per le difficoltà della 
procedura il pubblico allontanerà da sè quella 
fiducia che noi vogliamo in esso maggiormente 
ispirare. Naturalmente questo inconveniente 
sarà ancora più grave nei rapporti penali. Io 
mi guardo bene di en t rare in questa questione, 
tuttavia faccio un' osservazione ed è che vi è 
una grande differenza f ra la giustizia civile e 
la giustizia penale. Nel giudizio civile il primo 
giudice ha il mezzo di giudicare : se non li 
ha il primo li ha il secondo e poi c'è ancora 
il giudizio di revisione, ma nel giudizio penale 

avviene precisamente il contrario. Il primo giu-
dice giudicherà bene o male, questo r iguarda la 
sua coscienza e la sua intelligenza, ma. finito que-
sto primo periodo non si ha più nulla, e sebbene 
io mi renda conto quanto sarebbe difficile or-
ganizzare un modo di revisione il quale non 
abbia gli inconvenienti di una mancanza di cele-
ri tà o mancanza di vera revisione, io esamino 
la questione sotto un altro punto di vista e 
dico che per lo meno la insufficienza del 
giudizio penale di appello deve far sì che noi 
non togliamo ancora al povero che deve essere 
giudicato, la soddisfazione del sindacato e che 
lo lasciamo per lo meno alla giustizia del suo 
paese, a quella ! g iustizia più vicina che ren-
dendosi conto delle abitudini e delle persone 
sia maggiormente capace di poter giudicare. 
Ora se si aggiunge che il secondo giudizio già 
così monco, così imperfetto sia ridotto ad una 
pallida, inutile ed insufficiente revisione dei 
verbali del dibattimento, come potremo noi 
pretendere che questa gente si avvicini ad un 
centro nel quale si accalcano colpevoli ed in-
nocenti, audaci e timidi, disgraziati e delin-
quenti e nel quale non t roverà mai una specie 
di protezione il disgraziato che colà dovrebbe 
t rovare la propria giustizia. Evidentemente noi 
gettiamo un nuovo elemento di sconforto nel-
l'animo di coloro che debbono approssimarsi 
ai tr ibunali ; e se noi ricordiamo come si ac-
calchino le cause nelle Corti, se noi ricordiamo 
il continuo eccitamento ai magistrati ad esser 
brevi nel risolvere le cause, mi pare che tutto 
questo renda assolutamente illusorio il con-
cetto della giustizia. Su questo punto pertanto 
noi dobbiamo assolutamente escludere che si 
abbia di mira una protezione a privati inte-
ressi, ma crediamo invece che un alto senti-
mento della giustizia e la preoccupazione che 
questa giustizia sia seriamente pronta ed effi-
cace, parmi il substrato di tutta questa agita-
zione che si viene manifestando. 

Un' ultima parola. Io ho accennato che 
erano parecchie le cause per cui la nostra 
giustizia non ha più la fiducia del paese, e f ra 
altre che vi era anche quella del sovèrchio 
dispendio della giustizia. E così profondamente 
radicato questo sentimento nel popolo che ormai 
è comune una frase che è terribile per i suoi 
effetti, e cioè si ritiene che non possa litigare 
se non qualche privilegiato, se non chi Ila molto 
danaro, e che chi ha molto danaro finisce por-
avere ragione su quello che ne ha poco. 

Ora noi dobbiamo pensare ad inf rangere 
I questo cattivo sentimento verso la giustizia ed 
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a far si che per quanto sia possibile i citta-
dini si trovino pari innanzi ai tribunali. 

Io non accennerò certamente al bisogno 
di proporzionare la spesa, non farò certamente 
delle proposte per limitare questo dispendio, 
non è il momento, ma accenno a due fatti 
che hanno determinato molte volte la nostra 
attenzione. Quale è il sistema finanziario 
nostro in materia di giustizia, che si paga dal 
primo atto fino all' ultimo, si che segue spie-
tatamente ogni parola e che~ finisce con una 
catastrofe allorquando si devono pagare le 
spese, ma qual sistema finanziario è il nostro 
in materia di giustizia per il quale allorquando 
si tratta di un piccolo reato, che determina 
una pena minima, la pena assai più grave è 
quella della spesa ? Ma che sistema è questo 
se quando due onesti galantuomini si stendono 
la mano per fare la pace, interviene il fìsco 
e domanda quasi una mediazione perchè essi 
sieno tornati sui loro passi e non abbiano 
avuto a che fare con la giustizia ? Il fatto 
di queste piccole spese che incombono special-
mente sulle parti più deboli, e che molte volte 
rendono impossibili le transazioni, di cui sa-
rebbe soltanto a rallegrarsi, questo fatto me-
rita la nostra attenzione poiché assolutamente 
che questo organamento non va. 

Ma non voglio tediare più a lungo la Ca-
mera e concludo. Io domando soltanto se 1' ar-
ditezza stessa e 1' importanza delle riforme 
nei nostri ordinamenti giudiziari, non consi-
glino modifìcazion più essenziali, e che li armo-
nizzino nella altre parti ai fini e agli scopi a 
cui tutti noi intendiamo. Penso che come pa-
recchie sono le cause della decadenza della 
nostra amministrazione giudiziaria, così pa-
recchi debbono essere i provvedimenti. Vo-
lere una magistratura eulta, indipendente, 
innanzi alla quale si inchini ognuno, - che 
stia al di sopra di ogni lotta, di ogni in-
fluenza è opera altamente civile, ed io l'approvo 
pienamente perchè ho fiducia che a queste 
altre riforme si aggiungeranno riforme le 
quali rendano pronta, spedita l 'amministra-
zione della giustizia, che eliminino il sospetto 
che adire ai tribunali sia privilegio di chi ha 
danaro da spendere, e distruggano il sentimento 
che il nostro sistema giudiziario sia un orga-
nismo nel quale più che il diritto trionfano 
le astuzie, le ingerenze, la maggior forza di 
resistenza eli uno o di un altro dei litiganti. 
Dobbiamo rendere completa 1' opera nostra e 
fare che la luce appaia palese, integra, piena 
ne!l3 aule giudiziarie, qualunque interesse la 
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legge sia chiamata a proteggere, qualunque 
diritto sia chiamata a dichiarare. 

Con questi intendimenti e con queste spe-
ranze darò il voto al disegno di legge e con-
fido nelle assicurazioni dell' onorevole mini-
stro guardasigilli. (Approvazioni.) 

Presidente. Viene ora il turno dell'onore-
vole Daneo Edoardo. 

Ha facoltà di parlare. 
Daneo Edoardo. Onorevoli colleghi, dopo 

i discorsi di competenti che non hanno misu-
rata la lode, nè risparmiate le critiche, dopo 
ormai trent'anni di discussioni e nel Parla-
mento e nel Paese, sarebbe ingenuo venir 
qui a volervi dimostrare ancora che la riforma 
giudiziaria è ormai necessaria e matura. Una 
ragione speciale, altissima dimostra anzi che 
essa si fa ogni giorno più urgente : è inutile 
contestare ciò che è un fatto che accade e. si 
svolge sotto i nostri occhi e la cui importanza si 
impone al nostro intelletto. Noi corriamo sem-
pre più sulla china o, se preferite, sul clivio 
dei governi democratici i quali, se hanno 
grandi vantaggi di accelerato progresso, hanno 
con loro anche la necessità stessa di una insta-
bilità maggiore. 

Ora, in un regime democratico, una, e di 
tutte maggiore, è la garanzia dei cittadini di 
tutte le classi, la magistratura. E dal potere 
giudiziario soltanto che tutte le classi possono 
attendersi difesa contro prepotenze di preva-
lenti o contro tirannie di piazza, e perciò il 
potere giudiziario deve essere sicuro di sè, 
sottratto ad ogni pressione, circondato di fiducia 
e di venerazione; superiore a qualunque go-
verno, nella libertà di emettere e di fare 
eseguire i suoi giudicati. Così soltanto tutte 
le classi possono essere certe che la libertà, 
l'onore, le sostanze loro non divengono preda dei 
faziosi o dei furbi, o dei violenti. Risponde 
a questo alto concetto del potere giudizia-
rio in un regime democratico il disegno di 
riforma, nelle sue grandi linee ? Credo eli 
si, e per ciò a coloro che hanno avuto il coraggio 
di affrontare un problema cosi grande e com-
plesso, involgente i grandi e allo stesso tempo 
i piccoli e numerosissimi interessi che vi si 
connettono, mi inchino ed applaudo. Ma 
credo altresì che vi sia un dovere segnato 
qui per tutti noi ed è appunto quello di con-
vergere i nostri studi, con la nostra esperienza 
a rendere tale riforma ferma nel suo orga-
nismo, bella e forte e completa. A questo 
fine metterò anch' io avanti qualche dubbio 
e qualche osservazione, non certamente per 
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ostacolare un disegno che voterò di gran cuore. 
In questo senso soltanto intendo parlare ed 
esaminare le grandi linee della riforma presente. 

Che 1' ordinamento e lo stato della no-
stra magistratura non risponda ad alcuna 
delle speranze e delle legittime aspirazioni della 
democrazia moderna e della scienza stessa me 
lo si concederà facilmente. Noi abbiamo dei 
giudici molti, troppi, ma accanto a sedi obe-
rate di lavoro abbiamo sedi così disagiate e 
così povere di affari che l'ingegno più forte 
vi si arrugginisce nell'ozio. 

Quindi occorrono : diminuzione di numero, 
migliore distribuzione di giudici e di affari. E 
abbiamo stipendi scarsi. Non già che io creda 
che l'altezza dello stipendio debba essere l'at-
trattiva principale per chi si affaccia alla car-
riera giudiziaria. Per questa carriera, come 
per quella delle armi, v'è anche nelle demo-
crazie una specie di nobiltà che emana da 
questi uffici e deve costituirne la principale 
attrattiva. Così nel passato le classi dirigenti 
della aristocrazia e dell'alta borghesia si ono-
ravano di destinare i loro figli alla carriera 
della magistratura ; così è certo che qualunque 
sia l'avvenire della nostra democrazia, si dovrà 
sempre far conto sul sentimento quasi d' or-
goglio delle famiglie che le spinge ad avviare 
alla carriera giudiziaria i loro figli, per la di-
gnità della carica, per l'alta considerazione da 
cui essa deve essere circondata, per l 'al ta 
scuola di moralità, di severità, di carattere 
che deve costituire. E fu doloroso che special-
mente il disagio delle isolate residenze negli 
anni migliori, unito alla decadenza inevitabile-
delle antiche aristocrazie e alla corruzione e 
impigrimento dominanti in molta parte della 
cosidetta alta borghesia, abbiano se non chiusa, 
assai limitata quella corrente di cosidetti gen-
tiluomini che nei tempi anche prossimi ai no-
stri fecondò sempre di nobili caratteri e di 
notevoli ingegni le nostre magistrature. 

Ma è certo che in un regime democratico 
noi non abbiamo più il diritto di escludere 
da alcuna carriera chi non sia agiato, e se 
vi è per la carriera diplomatica, la necessità 
ancora di una speciale agiatezza, anche questo 
è privilegio destinato a sparire e per certo 
una tale limitazione non la vorremo mai, nè 
per la carriera delle armi, nè per quella della 
magistratura. Ciò posto determiniamo ciò che sia 
la miseria anche quando si annida tra le pie-
ghe della toga. Il giudice indebitato è un magi-
strato sospetto, fosse egli pure il più alto, il più 
nobile dei magistrati, un magistrato indebitato è 

un magistrato che fa delle transazioni con la 
propria coscienza quando sapendo di non poter 
pagare, calcola facilmente sul danaro altrui. 

Chi può fidarsi della incorruttibilità di un 
tale giudice ? E gli stipendi presenti non conce-
dono nè ad un giudice, nè ad un consigliere 
di vivere col decoro del grado, se ha famiglia. 
Sicché vi è per chi non abbia altre entrate, 
necessità di migliori stipendi, così come vi è 
necessità di migliorare il sistema di ammis-
sione e il sistema delle promozioni. 

E per le ammissioni potremo facilmente 
raggiungere il meglio, dacché siamo bene avviati 
già : il nostro sistema per le ammissioni è il solo 
in Europa che si vada man mano seguendo 
dagli altri Governi, è il solo che abbia elevato 
il concorso a sistema esclusivo di ammissione 
nella magistratura. E i concorsi possono es-
sere stati più o meno ben fatti, taluni possono 
essere stati meno ben giudicati ;ma il concorso 
dei molti in sostanza fece quello che possono 
dare le nostre università, nelle quali molti 
professori si onorano di alte cariche, fanno 
poche lezioni, nelle quali alla fine dell' anno 
gli studenti hanno il diritto e il dovere di 
prepararsi soltanto sulle materie che si sono 
svolte. 

E la nostra istruzione universitaria è an" 
cora troppo a vapore, troppo incompleta, troppo 
professionale. E gli studenti di giurisprudenza 
specialmente non imparano, o disimparano, a 
scrivere ; non hanno più dopo gli imparaticci 
del Liceo, istruzione ed esercizio che ne svolga 
il criterio e la facoltà del pensiero e li inve-
sta del movimento della moderna cultura. 

Ora a studenti così impreparati, certo non 
si può domandare molto nei temi d'esame, ma 
tutto questo è un problema che bisognerà che 
il ministro di giustizia discuta col ministro 
dell'istruzione pubblica. E bisognerà anche stu-
diare ciò che si fa per questi candidati alla 
magistratura presso altre nazioni ; per esempio 
la Germania vuole che coloro che si avvici-
nano alla magistratura portino prove di esami 
sostenuti, ma sostenuti con punti alti; e non 
basta: domanda prove di frequentazione di co-
sidetti seminari e consimili istituti giuridici; 
domanda comunicazioni di titoli ; domanda una 
più lunga prova di alunnato, il quale può es-
ser fatto anche nell' ufficio di avvocati eser-
centi. Tutte queste riforme anche con ritocchi 
di regolamento potranno rendersi possibili, .ed. 
esser proficue di buoni risultati. 

Ma le promozioni ora non vanno, per 
chè mi si conceda di dirlo : il nostro si-
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stema di promozione è qualche cosa di "con-
ventuale ; relazioni di capi diversi e non tutti 
:apaci essi stessi danno informazioni sul valore 
mentale, sul criterio, sull'operosità, sulla vita 
lei giudici, molto laconiche e poco persuasive 
issai spesso, su certi moduletti molto compren-
sivi. I pretori e giudici inoltre sono collocati in 
josì diverse sedi, da avere condizioni , di 
svolgimento intellettuale ed occasioni di mos-
;rare le loro capacità assai disparate. Non 
)asta : si inviano al Ministero alcune sentenze, 
yla ciascuno di noi che abbia avuto 1' onore 
li vestire la toga sa una cosa elementare (Dio 
ni guardi da peggiori sospetti che non metterei 
nai'avanti) che le sentenze non rispecchiano 
1 più delle volte il solo e vero valore del 
;iudice estensore, ma si risentono spesso del va-
ore dei patroni che hanno steso le memorie ed 
¿tingono specialmente a questo memorie la 
orza e la dottrina degli argomenti. 

Sentimmo l'altro giorno citare come una 
plendida sentenza,, ed è vero, una sentenza di 
lu pretore in merito al possessorio in una 
ausa rimasta celebre, e chiunque conosca 
uella sentenza si unisce a quel plauso. Ma 
hi aveva stesa la memoria della parte vinci-
rice si disse che fosse Pasquale Stanislao 
'Iancini, e noi non possiamo ora sapere quanto il 
alore del patrono del Comune abbia giovato 
Ila sentenza che ne accolse le conclusioni, 
hiindi tutto ciò che si dice apprezza-
mento di sentenza, è, talora più che altro, ap-
rezzamento del buon criterio del giudice. 

E il sano criterio certo è dote cospicua, 
ssenziale, ma rifulge di più quando si deve 
ecidere una causa meno bene difesa, e in 
gni caso non è ancora tutto, non è acutezza 
ccezionale, nè fa presumere la dottrina. Quindi 
atto ciò che ora è apprezzamento del valore 
el giudice, fatto da una Commissione con-
ultiva di magistrati e di funzionari, la cui 
ttenzione è rivolta spesso più verso i vicini 
he verso i lontani, più verso quelli con cui 
anno avuti contatti personali e di cui co-
oscono le qualità, che verso coloro ch<? si 
onoscono solo di fama,, è un organismo che 
on vive, e bisogna cambiarlo. E bisogna 
ambiare le norme relative alla indipendenza 
1 alla inamovibilità, non perchè io creda a 
'ri pericoli : noi siamo forse migliori della 
ostra fama; ma perchè nel regime democra-
co specialmente, il sospetto è facile e quasi 
luivale all'accusa, e bisogna che il sospetto 
on vi possa essere, se il giudice deve essere 
d'altezza a cui ho accennato. 

Finalmente abbiamo un Pubblico Ministero 
completamente .ibrido che non serve più 
al concetto logico e forte, al concetto che 
chiamerò Napoleonico della dipendenza dei Pub-
blico Ministero dal potere esecutivo e non può 
d' altra parte servire logicamente nel suo 
organismo ilconcetto democratico di un magistra-
to che eccita e sorveglia imparzialmente l'eser-
cizio dell'azione penale. E dobbiamo anche prov-
vedere a togliere l'assurdo giuridico delle cinque 
Cassazioni senza danno nè di tradizioni, nè di 
grandi interessi delle regioni nostre e della 
stessa giustizia. 

Tutto questo ormai sanno ed i competenti 
e il gran pubblico. E questi difetti palesi del 
nostro ordinamento giudiziario hanno dato per 
risultato una magistratura di cultura media 
(diciamolo francamente senza volere adulare 
0 biasimare cliichessia) di cultura media piut-
tosto scarsa. Naturalmente vi sono splendide, 
luminose e anche se si voglia, non poche ec-
cezioni, ma come le statistiche, le opinioni gene-
rali si formano sulle medie, quando anzi non 
trascurano il bene e si lasciano impressionare 
dal peggio. 

E anche per l'operosità, mentre abbiamo sedi 
di lavoro veramente eccessivo e forzato, ne abbia-
mo altre di forzata e debilitante inoperosità, 
sicché il pubblico grosso bada a queste e ritiene la 
magistratura poco operosa. E quando penso 
che cinquantacinque giudici inglesi, di Contea, 
tenendo Corte in cinquecentouna residenze nel-
l'anno, sbrigano su per giù varie centinaia di 
migliaia di questioni all'anno, e che dalle loro 
sentenze soltanto ventotto o trenta appelli si 
introducano nell' anno, io mi domando come 
siamo tanto lontani noi da quelle cose e da 
quegli uomini, da non potere, meglio discipli-
nando le nostre procedure e rendendo mobili 
le sedi, in parte almeno imitarli. 

Ma più che a questa ipotesi di sogno, 
penso anche all'alto prestigio, all'alta dignità 
della quale è circondato quel giudice, pel quale 
1 litiganti fino a 1250, ed anche fino a 12500 
delle nostre lire, in tema di successione e di 
altre materie, hanno assoluta fiducia nel senno 
di quel giudice di Contea. E credo che almeno 
una parte di questa fiducia potranno acquistare 
i nostri giudici quando avremo sognato elevar-
ne ancora la dignità e la cultura. Devo però, 
dopo ciò, rendere un omaggio che credo do-
veroso alla nostra magistratura. 

Essa è, nel suo insieme, di cultura forse 
non altissima, ma ha pure nel suo grande in-
sieme incrollabile il carattere ed ha sempre 
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mantenuto alto il concetto della dignità della di Contea non si concede di giudicare oltre 1 
vita e dell' imparzialità. Se noi guardiamo alla dieci sterline per le cause penali, 
grande massa dei nostri giudici benché in gran Ora noi siamo già andati assai più in 1 
parte poveri, sono cosi pochi gli esempi di pre- col nostro pretore che infligge i tre e sì 
varicazione, sono così pochi gli esempi d'ingiù- mesi di reclusione e, devo riconoscerlo, senz 
stizia palese, sono così pochi i dubbi che si sono gravi inconvenienti. Ma mi pare temerario 
elevati, di parzialità cosciente, che, sotto questo volere d'un tratto spingere più in là la su 
aspetto almeno, devo dichiarare che la nostra competenza penale, anche per condizioni spi 
magistratura avrà molto da insegnare anche ciali, che sono innegabili, delle nostre pc 
alla magistratura avvenire, alla quale potrà polazioni. Noi abbiamo ancora molto defìcient 
sempre fornire dei e splendidi esempi. l'istruzione e l'educazione civile; ed è scritt 

A queste defìcenze ed a questi mali, come bene, in non so quale parte della splendid 
provvede il disegno ? Esso volendo r idurre i relazione che onora il pensiero e la meni 
giudici, lo fa diminuendo i votanti nei collegi di coloro che la stesero, è scritto in qualch 
superiori e istituendo il giudice singolo in primo pagina, che in Italia abbonda l'ingegno, assi 
grado in sostituzione elei Tribunali presenti. più che il carattere. Certo, per molti lustr 
Lascia intatte, almeno nominalmente, tutte le non potremo togliere ai giudici l 'abit i 
sedi. dine contratta, di giudicare collegialment* 

Non rifarò la . storia della questione vec- certo noi non potremo introdurre d'un tratt 
chia del collegio e del giudice singolo. La.re- nelle nostre popolazioni la fiducia e 1' acquie 
lazione del Ministero ne abbonda. Ma vi farò scenza assoluta nel giudice. Non parlo- di as 
qui una confessione pubblica. Io propendevo, sociazioni, di mafia, o di altre corporazioni pi 
anche per ragioni di opportunità politica (e ne o meno esistenti; ma di certo, con l'idea che, i 
ho forse lasciata qualche traccia in prepara- molte provincie, è ancora dominante, che 1 
zioni fatte), e propenderei ancora piuttosto alla giustizia sia un fatto essenzialmente individuai 
idea di mantenere la collegialità, riducendo le e che non occorra rivolgersi alla giustizia se 
sedi di pretura e di tribunale. Avrei poi ere- ciale; col pensiero in molte regioni ed in molt 
duto più facile il sacrifìcio di 50 tribunali classi dominante, di potere con la brutalit 
e di 200 preture ancora, piuttosto che affron- terrorizzare e magistratura e periti;. col ca 
tare l'opposizione dei protettori parlamentari ratiere impulsivo delle nostre popolazioni, co 
di 165 tribunali, coalizzati insieme per la que- possibilità della vendetta collettiva e fami 
stione degli appelli. gliare e individuale, non chiederemo noi u 

Però, tutto sommato, devo dichiarare che eroismo a questi giudici, quando domanderei!! 
oggi sono se non tolte, fatte meno invincibili loro singolarmente, di vincere da soli tutt 
le mie ripugnanze. Con 1' istituto della revi- queste ripugnanze, di sfidare tutti questi pe 
sione, che voi avete introdotto, molti degli r i c ° l i e minacce, e le clientele, e le inframet 
inconvenienti, che pur sono gravi e temibili, tenze, e le titubanze naturali dell'uomo sole 
del giudice unico, spariscono. Il giudice rela- e di distribuire dieci quindici o venti anni d 
tore è solo virtuale arbitro, è inutile negarlo., P e n a ? Io credo che noi già abbiamo e eli 
presso i nostri tribunali, della sentenza. Senza anche fabbricheremo gli uomini di carattere 
dubbio, in novantanove casi su cento, nelle m a s i tratta non solo di evitare che, soli 
condizioni presenti, il giudice, specialmente di divengano temerari per leggerezza, o timorat 
prima istanza, è quindi singolo. Decide in mas- P e r scrupolo, ma di volerli esporre troppo ali 
sima il relatore. Talvolta, il presidente, là possibilità di ingiustizie e quasi alla possibilit 
dove esso è dominante. Ma non decide il rela- di sospetti, e. di sfidare d'un tratto abitudin 
tore nelle cause più gravi e notorie civili : non e istinti. 
decide il relatore nelle cause penali, dove il Ed è per ciò che in tema penale vor-
dibattimento emette tutti i t re giudici in eguali rei proporre che si trovassero tempera' 
condizioni di ben conoscere la causa. Ed è menti con cui procedere almeno sperimeli 
perciò che, nelle cause penali anzi tutto, è talmente e gradualmente e che si lascias 
assoluta la mia ripugnanza all'unicità. Ed è sero le sedi di circondario in cui si riunisser 
assoluta, anche per un'altra ragione, Possiamo per turno in tre i diversi pretori, per giudi 
noi sperare di avere giudici di carattere più care le cause penali ora affidate ai tribunali 
alto di quelli che in Inghilterra si siano otte- ma che ad ogni modo il benefizio della collegiat 
liuti ? E pure, anche colà, al giudice singolo | fosse assolutamente mantenuto. 
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Del giudice singolo (che, come lio detto, se 
sarà mantenuto, nonostante qualche repugnanza 
di temperamento, accetterei ad ogni modo!) 
emana però una conseguenza grave di effetti 
legali e politici, conseguenza che a prima vista 
può far temere per l'esito del disegno di legge. 
Parificati e resi singoli i giudici in Tribunale 
come in Pretura, tutti gli appelli debbono essere 
portati necessariamente alia Corte d' appello ; 
non si può appellare dal giudizio di un uomo 
a quello di un altro suo pari : è evi-
dente. D'altra parte anche le riforme bisogna 
considerarle non solo come sono; ma nel paese 
in cui bisogna effettuarle. 

E non è soltanto un piccolo interesse mate-
riale, o un piccolo interesse di classe quello 
che viene messo inanzi in nome delle sedi di 
Tribunale. Talune di queste sedi di Tribunale 
non potranno più vivere assolutamente : in 
ogni caso le curie locali e le parti istesse liti-
ganti ne avranno perdita e maggiori spese. 

Ma per me non è dominante la consi-
derazione della perdita e delie spese, bensì 
quella che, in molti casi il tribunale locale è 
un elemento di vita e di educazione intellet-
tuale e politica. Noi abbiamo, specialmente 
nelle provincie in cui l'educazione civile non 
è ancora compiuta, una luce irradiante dalle 
piccole curie locali, luce benefica sotto l ' a -
spetto civile e politico e troviamo là, comin-
ciando dalle lotte per il risorgimento, i più 
nobili apostoli e propagatori dell'idea nazionale, 
noi troviamo là i mantenitori dell' idea del 
progresso nelle istituzioni contro le propagande 
esagerate ed eccessive, noi troviamo là spesso 
gli elementi di conservazione sociale e politica 
non solo, ma il vivaio più cospicuo e sano delle 
amministrazioni degli enti locali e tutto ciò 
che può dar luogo insomma al più celere pro-
gredire dell'educazione e della civiltà. 

In simili condizioni non è giusto che noi 
imputiamo quasi soltanto ad una esplosione di 
piccoli interessi di classe locale lai difesa che 
3i fa di questi tribunali, poiché anche difen-
iendo un tribunale locale si difende la luce 
intellettuale e il pensiero progressivo, l ' in te -
grità politica, e tutto ciò che vi può esser di 
buono e di progressivo in quelle piccole sedi, 
to mi trovo pienamente disinteressato nella 
luestione e forse interessato anzi in senso ac-
centratoro, ma riconosco che quest' agitazione 
ì umana ed è giusta in molti casi ed è quindi 
giusto il concedere fin dove si possa a queste 
popolazioni. Però confesso che pur mettendo 
avanti questi pensieri non so ugualmente ve-

dere facile la panacea a questi mali. Si è 
da taluno proposto di affidare gli appelli lo-
cali al tribunale, dirò così, circolante degli 
appelli penali che lo stesso disegno eli legge 
propone e che sarebbero composti di un consi-
gliere di appello e di due pretori locali. Ma 
ciò è possibile? Vediamo. Anzitutto non è possi-
bile praticamente tale costituzione nemmeno 
per gli appelli penali, se non forse con delle 
modificazioni, perchè non basta, come si è 
proposto, che i pretori non sieno quelli che 
hanno pronunciate le sentenze. 

Se sono pretori dello stesso circondario, 
come voi proponete, chi capirebbe un tribunale 
che giudica in appello sulla sentenza che ha 
data un suo componente di poco prima, e che 
vi tornerà poco dopo ? Ma sara il tribunale 
delle reciproche conferme ! Quindi senza to-
gliere almeno questi pretori da un'altro cir-
condario voi non potrete avere in questo tri-
bunale la potestà equa e la fiducia pubblica 
per risolvere questi appelli. Ma non la potete 
avere per le cause civili anche per un' altra 
ragione. Questo tribunale sarà temporaneo ; 
verrà nelle piccole sedi, due volte l'anno al più 
per un periodo di dieci o dodici giorni. Come 
fareste a riunire tutte le cause d' appello ci-
vile per quell' epoca ed a lasciare così per 
cinque o sei mesi le cause pendenti aspettando 
che il tribunale le giudichi ? Come farete a 
giudicare degli incombenti quando sparito il 
giudice dopo dieci giorni, questi incombenti si 
dovranno raccogliere da altri e giudicare poi 
nelle risultanze da altri, sei mesi dopo? Cioè 
assolutamente impossibile. Io non vedo che una 
soluzione sola: ammettere ciò che avete in altro 
campo con molto coraggio e spirito di speri-
mentazione (nel quale vi seguirò sebbene io 
abbia qualche dubbio) ammesso. Voi avete 
ammesso che le parti possano derogare d' ac-
cordo al grado, cioè, all' appello, ed anche alla 
revisione ; perchè non si potrà ammettere in 
via eccezionale che le parti, quando loro piac-
cia, possano quando per ragioni di tempo e di 
mancanza di incombenti loro convenga in via 
di deroga di giurisdizione portare gli appelli 
civili minori davanti a questa Corte speciale 
ambulante ? Ma io vedrei anche più semplice 
un altro mezzo che costerebbe poche centi-
naia di migliaia di lire di più : basterebbe che 
nelle sedi di tribunale, o almeno nelle più 
adatte, si mandasse a fare da pretore con 
piena giurisdizione non un pretore sia pure 
di prima classe, ma un consigliere di appello 
in missione. A questo consigliere di appello 
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in missione, sia pure singolo, ma investito di 
quest' alta carica e di maggiore almeno pre-
sunta sapienza ed esperienza, le parti sareb-
bero autorizzate a portare gli appelli. Se non 
vorranno potranno sempre rivolgersi alla Corte 
d'appello. A questo modo rendendo volontaria 
questa giurisdizione non avrete tolto alle parti 
il diritto e la possibilità di essere giudicate da 
vicino. Con tali proposte non pretendo di ri-
solver nulla, ma tra le altre idee messe innanzi 
credo che anche queste possano essere esami-
nate. E procediamo. Avremo finalmente la Cas-
sazione unica ; ho detto finalmente perchè era 
tempo di uscire da questo equivoco. Cinque 
Cassazioni destinate ad unificare la giurispru-
denza finivano per essere qualche cosa di co-
mico. E tralascio anche di notare che, degli 
eminenti giureconsulti, per giudicare in Cas-
sazione come si conviene, non è facile trovarne 
tanti quanti ne occorrono oggi per le cinque 
corti di Cassazione. Parliamoci con aperta sin-
cerità: cominciando dal presidente del Consiglio 
che onora la toga quanto la veste, potrebbe 
egli proprio dirci, che è sempre stato tran-
quillo sulla sapienza e sulla profonda dottrina 
del relatore di Cassazione che gli sedeva da-
vanti quando egli disputava alla sbarra ? Molti 
sono andati in Cassazione all' incirca per me-
rito di anzianità, (e ciò mi aprirà la via a 
parlarne dopo) un pò per meriti troppo diversi 
dai giuridici, come accadde a certi emeriti 
presidenti di assise che meritavano avanza-
mento, ma i cui studi e l'esperienza non 
avevano niente a vedere con la Cassazione 
in materia civile. Ora io credo che sarà 
molto se potremo sempre trovare, pescando 
bene nella magistratura, cercando tra i pro-
fessori e gli avvocati, quella trentina di con-
siglieri di Cassazione che siano veramente ca-
paci di valutare e decidere ciò che è la pura 
questione di diritto, e di applicare alla legge 
che deve essere vivente quello spirito dei tempi 
che, man mano, non dimenticando gli insegna-
menti eterni del diritto, vivifica la legge, la 
fa adattare ai casi che succedono tutti i giorni. 
Invade ornai anche il diritto uno spirito di 
modernità e dalla proclamazione antica della 
proprietà come diritto anche di abuso, alla li-
mitazione moderna del dovere di usarne e 
anche di fecondarla e renderla produttiva nel-
l ' interesse di tutti corre assai, senza che per 
nulla siano mutati nò i codici nò le regole 
procedurali. 

Quindi tutti i ricorsi siano portati ad una 
unica Cassazione, ed io mi auguro che a quel-

l'unica Cassazione sia sempre mantenuto il 
carattere che le dà il progetto, cioè di corpo 
assolutamente estraneo alla carriera ordinaria 
dei magistrati; perchè io non comprenderei 
una carriera per cui si debba giungere, magari 
arrivando a 72 o 73 anni, in Cassazione. I con-
siglieri di Cassazione debbono essere, più che 
superiori agli altri consiglieri, degli specia-
listi, nè è perciò necessario o tampoco utile 
l 'avere per 50 anni giudicato in fatto. 

Parliamo ora della revisione. Ho detto già, 
quando parlavo del giudice "singolo, che è ap-
punto l'istituto della revisione che mi tran-
quilla. Risparmio gli argomenti, che sono detti 
tutti nel progetto, ma una cosa sola accenno, 
ed è questo : se anche per effettuare la riforma 
indispensabile della Cassazione unica, fosse ne-
cessario sancire un'altra riforma non assolu-
tamente necessaria, ma semplicemente utile 
non dovremmo dubitare. E, se essa è utile, 
è poi indubbiamente opportuna. Chi avrebbe 
potuto richiedere alle sedi e alle curie delle 
nostre cinque gloriose Cassazioni un sacrificio 
assoluto ? Ben venga adunque il nuovo istituto 
ma come esso è proposto, senza speciali con-
dizioni oltre quella posta dal disegno. Non vedo 
presente l'amico Fani, ma vorrei che lo fosse, 
per dirgli: per carità, non facciamo la teologia 
della seconda conforme. Ma chiunque ha ve-
stito la toga sa che dipenderebbe da qualunque 
patrono abile delle parti il procurarsi in ap-
pello una sentenza che non fosse mai conforme 
a quella di primo grado perchè basterebbe 
mettere avanti il più strampalato mezzo eli prova 
per farlo discutere e farsi dare una sentenza 
che necessariamente, almeno per quello che lo 
concerne, non sia pienamente conforme a quella 
del primo grado. Quindi lasciamo la tradizione 
del diritto canonico e tutte queste antiche que-
stioni e parliamoci sinceramente. Otto volte 
quasi su dieci, nel giudizio d'appello, la causa 
si muta, cambia notevolmente nei suoi termini, 
per soli due casi su dieci rimane immutata. E 
in questi casi le partr avranno sempre facoltà, 
e glie la da il progetto, di andarsene diretta-
mente in Cassazione se la questione di fatto è 
pacifica od è già decisa, senza lagnanze, e se 
non vogliono quindi passare per la revisione. 

Un'altra questione ha appassionato alquanto 
qui, ad è la trasformazione del pubblico mi-
nistero. Io non lancerò alcun strale contro il 
collega Lucchini, io 1' ho trovato già da tutti 
assalito con cento freccie, 1' ho trovato già ca-
nonizzato col nome di S. Sebastiano, e quando-
Io trovo in questa condizione io sono abba-
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stanza credente come fede parlamentare per 
inchinarmi e venerarlo anzitutto. 

Ed io mi inchino, perchè ha portato qui 
un'alta questione dominata da un alto concetto. 
Quella dell'organamento del pubblico mini-
stero è una grave questione, e se io dissento 
profondamente da lui, ammetto che molto gravi 
siano gli orgomenti suoi, e che molti potranno 
essere, e dovranno correggersi per via, anche 
gli inconvenienti del sistema che propone il 
disegno che discutiamo. Ma noi dobbiamo cam-
minare coi tempi, o i tempi camminano e la-
sciano indietro noi. Vedete, dati i regimi de-
mocratici, dato il sospetto e l'invidia che li qua-
lificano, e mettono talora in pericolo molti 
altri benefici, il pubblico ministero dipendente, 
nell'esercizio dell' azione penale e dell' accusa 
dal potere esecutivo, è necessariamente sospetto 
e pericoloso, 

Incedo per ignes, ma io vorrei senza bi-
sogno di citare nomi e date, richiamare la 
memoria dei colleghi sui casi ben tristi di pochi 
anni sono, qui in Roma quando « tanto reo 
tempo si volse » e domandar loro se in un 
grande processo che commosse Roma e l'Italia 
il timore e l'accusa, giusti o no, di intromis-
sione del potere esecutivo non abbia forse valso 
ad ottenebrare l'andamento, e il verdetto fi-
nale della giustizia. 

E se abbiamo davanti recenti e vivi questi 
ricordi, se noi tutto questo lo vediamo, come 
facciamo a non cercare con ogni possa una 
costituzione di pubblico ministero che tolga la 
base a questo sospetto? 

Il nostro ottimo amico Lucchini ha anche 
egli invocato l'esempio di taluni clamorosi pro-
cessi, per dirci che forse, se fosse stato fermo 
il concetto del pubblico ministero con dipen-
denza dal potere esecutivo, quei processi non 
avrebbero dovuto istruirsi. Ma, onorevole col-
lega, non sarebbe d'altra parte stato molto 
pericoloso che si fosse potuto dire che accade-
vano per fatto del potere esecutivo ? Badate 
che il concetto del pubblico ministero dipen-
dente dal potere esecutivo è un concetto idea-
le, platonico, è un concetto che dipende dal 
supposto che ogni Governo sia ottimo : sia, co-
me nella repubblica di Platone, la giustizia 
ideale. Se le maggioranze parlamentari non 
fossero mai mosse che da criteri di pura giu-
stizia, se nessuno di noi mettesse mai avanti un 
pensiero di inframmettenze, se nessun ministro 
dovesse mai aver paura di cadere per un voto 
della Camera, se nessuno dovesse essere mai 
cercatore di favori alti e di popolarità della 
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piazza, se tutto questo fosse, io credo che vi 
potrebbero essere dei casi in cui il salus po-
puli suprema lex est imponesse anche di mo-
derare Y iniziativa dell'azione penale e l'eser-
cizio dell'accusa. Ma siccome ciò non è umano 
e tanto meno possibile nei regimi popolari, così 
non posso ragionar su questa base. Anzi credo 
che se il salus popuh suprema lex est può 
essere ed è dettato di antica sapienza, debba 
nei regimi democratici dominare su di questa 
l'altra sentenza opposta per quanto anche pe-
ricolosa: fiat insti tia, et pereat mundus. Ed 
allora, se in queste condizioni non siamo, 
noi dobbiamo sopra ogni altra convinzione con-
fermare nel popolo la fede che assolutamente 
la legge è uguale per tutti, che non c' è di 
fronte al giudice casacca di tela, nè veste di 
seta, e che assolutamente vi è un potere che 
non dipende da nessuno e che ha solamente il 
dovere di amministrare la giustizia, E il pubblico 
ministero, eccitatore ed accusatore o non deve 
essére, e lo si abolisca, lasciando che il magi-
strato accorra da sè dove la voce che segnala 
il reato lo chiama.... 

Una voce a sinistra. E non deve essere. 
Daneo Edoardo. E non può essere, e non 

risponderebbe ai nostri costumi l'abolizione; ma 
allora gli si dia quella forma e quella missione 
cheli concetto democratico moderno gli assegna. 

Con tutto questo, io nel fatto concedo qual-
che cosa all' on. Lucchini. Io non comprendo, 
me lo perdonino gli illustri proponenti, il pub-
blico Ministero, o almeno il procuratore ge-
nerale, (lasciamo stare che non so che cosa 
farebbe il procuratore generale della corte di 
revisione e non 'comprendo bene quello che 
sarà, secondo il disegno, il procuratore gene-
rale dell' avvenire) non lo comprendo incari-
cato temporaneamente, come non comprendo 
la confusione assoluta delle due carriere. Non 
lo comprendo poi per ragioni tecniche. Non 
comprendo che il capo sia temporaneo, come 
non comprendo che -non vi sia un capo per-
manente del collegio in materia civile, pur 
approvando ed avendo già propugnato da molti 
anni la soppressione degli alti gradi. Non vi 
è autorità senza gerarchia, nè gerarchia senza 
stabilità. Che capo potrà essere ? Quale sor-
veglianza anche soltanto disciplinare potrà 
esercitare? Che autorità potrà avere in tutte 
quelle materie di tutela, di stato civile, di 
notariato e delle molte altre che vengono 
avanti ai collegi, se vi sarà il voto triennale, 
temporaneo e se dipenderà dal voto degli alti 
magistrati ? D' altra parte, come volete che le 
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ragioni tecniche non abbiano il loro valore ? 
Quella ricerca, non dico voluta, come si è 
supposto da taluni, ma quella ricerca, la quale 
è abituale, professionale, del male, come vo-
lete non implichi un abito della mente e della 
persona e non faccia, come accade di consta-
tare a tutti coloro che hanno fatto l'avvo-
cato in materia penale, non faccia, per esem-
pio, del presidente che viene dal pubblico mi-
nistero, un interrogatore, un giudice od un 
riassuntore molto fiscale, che vede facil-
mente in ogni imputato un presunto colpevole 
od almeno crea con maggior zelo gli elementi 
di condanna che quelli di discarico ? 

E quindi in questo pericolo a cui ha ac-
cennato 1' onorevole Lucchini ed in cui c' è 
molto di vero, io trovo la ragione per pregare 
la Commissione che sarà nominata e per pre-
gare i ministri proponenti a mantenere di-
stinte le attribuzioni e le carriere ed a man-
tenere da una prima prova in poi dopo la 
conferma, fìsse le funzioni alte' ed il grado di 
procuratore generale. 

Si propone nel disegno di abolire tutti i 
gradi gerarchici anche nella magistratura e 
di rendere le funzioni di capo di collegio elet-
tive e temporanee. 

Io approvai e sostenni già pubblicamente 
1' abolizione dei gradi intermedi, ma dichiaro 
che non saprei spingerla mai fino a quella del 
primo presidente di Corte d' appello, di revi-
sione, di Cassazione. 

Mandate, e sarà meglio, a presiedere le 
Corti inferiori un consigliere eletto e mandato 
in. missione dalla Corte immediatamente supe-
riore, ma dopo la nomina o almeno dopo una 
prima conferma rendetelo stabile e dategli la 
autorità e la sufficienza di grado su coloro 
che dovrà, ad ogni modo, dirigere e sorve-
gliare. Si tratti di pubblico ministero o di 
capo di Corte, certo è che, appunto perchè 
costituiscono al disopra delle facoltà del mini-
stro tutta una procedura disciplinare, un capo 
di ufficio o di Collegio, se temporaneo, non 
avrà mai 1' autorità di frugare, scrutare il 
cuore e le reni, come dice la Bibbia, per sa-
pere richiamare o denunciare autorevolmente 
un giudice se avrà mancato al suo dovere e 
segnalarne il sospetto o la mancanza. Anche 
qui ripeto : non vi ha autorità senza gerarchia, 
non gerarchia senza autorità. 

Quindi è che su questo io mi diparto dal 
progetto e vi prego di mantenere, sia pure 
con qualche sacrifizio finanziario, solida e per-

manente la funzione assoluta di capo della ma-
gistratura giudicante. 

E del resto anche per altre ragioni la spesa 
dovrà esser maggiore della presente, poiché nè 
il numero di tre mila magistrati basterà, nè 
basteranno per le Corti superiori e d'Appello 
i magistrati assegnati dal disegno. Ma per me 
ogni considerazione' finanziaria è secondaria 
in questo argomento. 

Vengo ad altro argomento in cui domando 
venia se metto avanti i miei dubbi, proprio, 
anche questa volta, con la speranza che siano 
dissipati ed augurandolo Io, vedete, sono stato 
assalito da un dubbio o scrupolo ed è questo : 
1' epurazione è necessaria (la parola è ingrata, 
ma la cosa è vera e chiamiamola ragione di.....). 
Ma come si fa ? 

Il progetto abbassa i limiti di età fra le due 
carriere : per quelli non inamovibili, cioè at-
tuali pretori, a 60 anni, per gli altri a 70. 
Lasciamo stare per ora la questione dei non 
inamovibili. Quando a 60 anni un povero pretore 
non ha ancora trovata la via della promozione, 
0 è sempre stata assai poca o è diminuita 
molto, per ragioni anche fìsiche, la sua capa-
cità e si può concedere che sia congedato. Ma 
saranno assai pochi perchè finora, dopo 10, 15, 
20 anni accadeva anche per i pretori come per 
1 giudici (permettetemi una punta di passaggio), 
pei cui le Commissioni consultive hanno adot-
tato un linguaggio molto eufemistico, perchè 
si chiamano buoni (e magari si ripete tre volte 
questa qualifica) i giudici che non meritano 
davvero di essere promossi, e si finisce poco 
per volta col promuovere anche loro. Dunque 
lasciamo stare questi pretori che saranno buo-
ni, ma che potranno essere licenziati. Ma per 
le categorie degli attuali consiglieri e giudici, 
voi avete dei funzionari che sono inamovibili 
per diritto statutario. 

Se noi abbassiamo il limite d'età per legge 
in modo permanente, io non dubito che sia con-
cesso ciò : come si è stabilito quello di 75 anni 
dopo lo statuto se ne può stabilire un altro, 
magari di 50. Ma concedendo al potere esecu-
tivo o a qualunque altro il diritto di scegliere 
in questi limiti e di mantenerne qualcuno in 
piedi, fosse pure l'ottimo dei giudici, fosse 
pure il sapientissimo dei sapienti, temo che 
noi approveremmo un arbitrio di scelta ed io 
non so se statutariamente questo arbitrio possa 
essere dato anche alla legge, quando lo statuto 
cioè la legge immutabile, stabilisce 1' inamovi-
bilità. Io ricordo, e lo ricorderà certo molto 
meglio di me 1' onorevole Presidente del Con-
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•siglio, che in Francia dòpo il 1870 i magistrati 
vennero epurati, ma che qualche anno dopo 
quelli che lo vollero vennero ristabiliti sia 
forse perchè minacciavano liti che non si sa-
peva come sarebbero finite, sia perchè si sen-
tiva che veramente si era violato il concetto 
dell' inamovibilità. Non faccio paragoni sotto 
1' aspetto della ragion politica che qui esula 
completamente, ma è certo elio qualùnque sia 
la ragione, il potere esecutivo avrebbe secondo 
il disegno un diritto di scelta. Ä me pare che 
non ne possiamo uscire se non rendendo per-
manente e non temporaneo quest'abbassamento 
dei limiti. Non per ostacolare ma solo per fa-
cilitare ho posto innanzi questo dubbio e sarò 
lieto se esso sarà completamente dissipato. 

Ed ora un' ultima parola sull' ammissione 
e sulle promozioni : e qui domando anticipata-
mente, perdono alla Camera, perchè prevedo che 
non troverò facile la benevolenza dei colleghi 
ma è una vecchia fisima mia ; che cosa vo-
lete ? Mi è entrata nel sangue e bisogna che 
10 la esponga perchè credo necessario e giusto 
metterla in anzi, e ritengo che verrà pure il 
giorno in cui questa mia convinzione trionferà. 
Le ammissioni sono ora fatte in base a concorso, 
idea ottima, istituto nostro che voi ora migliorate 
assai bene. Però vi è sempre un difetto in questo 
sistema dei concorsi e questo riguarderà l'esame 
di promozione da uditore ad aggiunto che non 
è più in sostanza un esame di concoso, ma di 
semplice idoneità. Perchè? Perchè finora si bandì 
11 primo concorso ad uditore per il numero 
preciso dei posti che occorre annualmente co-
prire e ne avviene che quando gli uditori si 
trovano alla prova per la promozione ad ag-
giunto, essi sono tanti quanti sono i posti di-
sponibili di aggiunto. Una volta solo accadde 
che due uditori furono lasciati indietro, ma 
anche questi due, a lungo andare, furono pro-
mossi, potrei dire con gergo teatrale a scap-
pellotto, ma insomma anche essi furono promossi. 
In tal modo avviene chenella realtà 1' esame 
pratico è una lustra, nessuno resta soccombente 
neìl' esame di aggiunto. 

Abbiate il coraggio di aprire 1'uditorato a 
molti più di quelli che vi abbisognano, eppoi, 
per 1' aggiuntato, di fare un concorso ancora 
per la scelta ed otterrete così un primo mi-
glioramento. Nessuno ne avrà danno però, 
perchè 1' uditorato potrà sempre servire di pra-
tica per l'esercizio professionale. Yoi avete 
aggiunto ora una specie di esame non di pre-
senza o di dottrina, ma di titoli, di integrità, 
di cipacità e di operosità fatto localmente da 
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una Commissione apposita. E questa una nuova 
istituzione, buona come principio, perchè con-
corre a mantenere studioso e operoso 1' ag-
giunto, ma la Commissione locale non mi và 
perchè soggetta dall' uno all' altro distretto a 
disparità di criteri e perchè stabilirà anzi, una 
facile corrente di compiacenze, di pietosi-
tà, di riguardi tra questi magistrati di 
dirò, così di piccolo cabotaggio che son 
candidati alla promozione, e gli avvocati più 
o meno presidenti del Consiglio dell'ordine che 
sarebbero membri della Commissione e che 
sono tutti i giorni a contatto con questi uditori 
che esercitano funzioni giudiziarie, con questi 
aggiunti. Quindi, anche col concetto molto alto di 
fare entrare un avvocato in questa Commissione, 
voi create un pericolo e stabilite delle disparità. 
Perciò, fate unica e centrale la~ vostra Commis-
sione, componetela pure anche con altissimi av-
vocati, e fate conto anche di un elemento eli cui 
finora non si è fatto gran conto, cioè degli alti ma-
gistrati che sono messi a riposo. Finché in questi 
comitati voi avete un magistrato in carica, avete 
necessariamente delle esigenze umane vive e vi-
venti : seguitano anche ora il primo presidente 
foss'anche di Corte di cassazione e i consiglieri 
che fanno parte della Commissione consultiva i 
ricordi vecchi e recenti di colleganze, discenden-
ze, amicizie più o meno sottomesse, pericoli tutti 
per 1' imparzialità. Chi è già collocato a riposo 
vi è assai meno soggetto, nè ha più da sperare 
carriera o favori- dai ministri. 

Badate'dunque a fare che di pieno diritto, 
ad esempio, i primi presidenti di Corte d' ap-
pello o di cassazioue che vanno in ritiro fac-
ciano, per un certo tempo, parte di questi 
Consigli o Commissioni centrali o siano con-
sultive, o di esame o " di disciplina, ma togliete 
possibilmente da queste Commissioni i giudici 
ancor vivi e operanti nella carriera, se volete 
elevare a grado di un giudizio imparziale e 
insospettabile quello che viene o verrà, da 
tali Consigli fatto dei giudicando 

Ma ora mi affretto ad esporre la mia fisima 
che è questa: Perchè non andate più avanti nel 
sistema del concorso? Il concorso per consigliere 
d'appello ? sento chiedermi da qualcuno con 
meraviglia, ed ho avuto l'onore di sentire e-
sprimere questa meraviglia altre volte, il con-
corso per consigliere d' appello ? Un esame al-
1" età di quaranta o di quarantacinque anni ? 
Nessuno mi ha detto che fossi matto, rma non 
vorrei scommettere che nessuno l'abbia pensato. 
Tuttavia io persisto in questa convinzione e dico: 
ma i professori d' università conie li nominate? 
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0 non sono qualche cosa di alto come ingegno 
e maturità almeno tanto quanto i consiglieri 
d'appello ? Non fate per essi un giudizio per 
titoli, ed anche per esame, secondo la legge 
Gasati ? Badate : non è un esame da scolaretto 
che vorrei, ma l'esame di titoli, di pubblica-
zioni, e sia pure anche delle sentenze redatte 
anche coronato dall'estensione di una memoria 
o di un consulto su varie quistioni di diritto, 
di legislazione, di interpretazione di legge. 
Questo io vorrei vedere da questo magistrato 
che si appresta a diventare giudice d'appello... 

Soraiii. E se è schiacciato ? 
Baile» Edoardo. Anzitutto si tratta di con-

corso e non è obbligato a presentarsi, nè il cadere 
è segno di incapacità assoluta, ma relativa. E se 
cade perchè abbia addirittura mostrato di essere 
inetto, io sarei lieto anche se rimanesse esau-
torato (interruzioni) e punito della sua leg-
gerezza. 

Intanto però il timore che rimangano schiac-
ciati mi fa credere che vi sia il timore che mólti 
siano impari attualmente al loro ufficio, e sic-
come eli Codesti impari non ne voglio, così io 
respingo 1' assoluto criterio dell'anzianità, e dico 
che questo sistema costituisce un pericolo e non 
l'approvo. Invece il criterio dell'anzianità col 
temperamento che propongo darà migliori frutti. 

Molti piccoli tribunali noi abbiamo in Italia; 
10 temo che non saranno le otto ore di lavoro 
che chiederà la magistratura dei piccoli tribu-
nali dell' avvenire, ma invece non saranno 
neppure le due o tre ore al giorno che con-
cederà. Nel livello del dolce far niente si a-
datteranno facilmente tutti coloro che dicono: 
ad ogni modo per i nove decimi passerò an-
ch' io, poiché non vi sarebbe che un decimo 
riservato alla prima classe, che sarebbe pro-
mossa per scelta. 

Si parlò qui dell'attuale esame di merito 
distinto: e se ne è detto assai male, ma in-
vece non ha fatto cattiva prova, poiché ci ha 
dato pochi ma ottimi magistrati. Adottando 
11 solo criterio dell' anzianità, i magistrati 
saranno tentati di addormentarsi, anche coloro 
che dovrebbero essere migliori. E quando si 
grida che è povero il livello intellettuale dei 
magistrati nei gradi anche alti, noi dobbiamo 
voltarci indietro e dire che ciò se mai è il 
frutto dell'anzianità. Ora per quanto voi mi-
glioriate le condizioni di ammissione, avverrà 
che qualche indolente e pigro voi lo avrete. 
Colle vostre proposte così non lo porterete più 
in cassazione, perchè in cassazione adottate 
altri metodi di scelta, ma se molti saranno i 
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pigri questa zavorra ingombrante riuscirà, 
tuttavia a salire alla Corte d'appello. E il 
carattere italiano se è tale che fregandolo 
come la selce se ne sprigiona molto vivo l'in-
gegno, è tale però che si addormenta facil-
mente se non lo stimola continuamente l'emu-
lazione o la speranza. 

Io quindi vi raccomando, vi scongiuro se 
potreste, e lo potete, di adottare almeno in 
parte l'idea del concorso, circondandolo di 
tutte le necessarie cautele. Fate di questi ma-
gistrati degli studiosi che non tralascino mai 
1' esercizio nelle materie del diritto. E anche 
il carattere si rinforzerà in quello studio. 

Io ammetterei a questo concorso i pretori» 
ad esempio dopo dieci anni di esercizio, e vorrei 
ammettervi in lieve dose, quasi a stimolo, 
anche qualche elemento tolto dal di fuori. 
Vorrei valutare i titoli dell' integrità, dell'ope-
rosità, delle sentenze emesse ma vorrei ancora 
esenzialmente mantenere la regola che l'intel-
ligenza deve rimanere viva, deve rimanere 
aperta. L'imparzialità, il carattere,, l'onestà 
della vita debbono essero accertate dalle in-
formazioni e dai titoli, ma l'abilità deve essere 
permanente e non deve bastare di aver pas-
sato onestamente molti anni poco operosi in 
una sede minore di pretura, o di tribunale,, 
non deve bastare l'onestà e l'integrità sole 
perchè siano aperte le porte ai gradi supe-
riori. 

Queste sono le osservazioni di chi è lie-
to e entusiasta quasi della riforma proposta. 
Io le do con tutto il cuore il mio modesto 
appoggio, e porto innanzi queste osservazioni,, 
lo ripeto con la sola intenzione di concorrere 
modestamente a migliorare questa legge ne-
cessaria e buona. Io auguro di tutto cuore 
qualunque siano le discordanze apparenti che 
possono dividerci in altri campi, auguro di 
tutto cuore a Giuseppe Zanardelli che inaugu-
rando prossimamente il forte Palazzo che egli 
ha voluto preparare per la Magistratura ita-
liana in Roma possa annunciare che questa 
magistratura sarà rinnovata dalla nuova legge 
in un modo così sicuro così solido da non 
temere qualsiasi attacco ed aver sicuro il suf-
fragio della pubblica fiducia. 

Gli antichi padri si può dire ne compen-
diarono i doveri nell'« Honeste vivere, ne-
minem laedere, ius suum cui que tribuere » 
e la magistratura italiana non ha mai per-
duto di vista, nella sua immensa maggioranza» 
tale segnacolo dei suoi doveri. I tempi nuovi 
le impongono ora di elevare ancora più alta 
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la vecchia bandiera, e di essere davvéro la 
Legge vivente, traendo dalla vita del secolo 
lo spirito vivificatore che rende operante ed 
umana la parola sovrana della Legge. Io le 
auguro di essere degna delle tradizioni anti-
che e delle esigenze moderne. 

(Bene! Bravo! Vive approvazioni. Molti 
deputati si congratulano con Voratore.) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colombo Quattrofrati. 

Coloni!)» Quattrofrati . Dopo gli eloquenti 
discorsi che abbiamo ascoltato nei giorni pas-
sati e quelli che abbiamo ammirato nella pre-
sente seduta non è consentito a me di discutere, 
non dirò tutti i punti della complessa riforma 
che ci viene presentata, ma nemmeno le parti 
principali di essa. Il dovere di non ripetere 
male quello che egregiamente altri ha detto 
mi impone di limitarmi ad esprimere brevis-
simamente il mio parere sopra alcuno dei punti 
fondamentali del disegno di legge che ora è in 
discussione. Che una riforma del nostro attuale 
ordinamento giudiziario s'imponga come nec-
cesaria ed urgente ben pochi l'hanno messo in 
dubbio in questa Camera e fuori : basterebbero 
a farci persuasi di questa necessità i numerosi 
tentativi che sono stati fatti fin dai primordi 
del nostro nazionale riscatto dai diversi guar-
dasigilli che si sono succeduti su. quel banco e 
i ripetuti disegni di legge che sono stati pre-
sentati al Parlamento e che non hanno potuto 
giungere in porto. 

Due capitali difetti rendono imperfetto il 
nostro attuale ordinamento giudiziario: reces-
sivo numero dei magistrati e il meschino emo-
lumento che loro assegna lo Stato, difetti che 
concorrono a rendere impossibile la scelta dei 
migliori e nello stesso tempo cospirano a porre 
il magistrato in lotta quotidiana coi biso-
gni dell'esistenza, condizione di cose che può 
lasciar sospettare che egli possa sempre ser-
bare la serenità e la imparzialità necessarie 
per il compimento dell'alta sua missione. A que-
sto difetto d'ordine generale un altro se ne 
aggiunge dipendente da condizioni temporanee 
che ormai sono trascorse ma che spiegano i 
loro effetti anche al presente e li spiegano in 
una misura più dannosa che 11011 fosse per il 
passato. Negli anni che immediatamente segui-
rono il nostro risorgimento nazionale, la neces-
sità di colmare i vuoti delle antiche magistra-
ture, verificatisi per il collocamento a riposo di 
elementi che non erano più compatibili coi 
nuovi tempi, portò ad ammettere nella magi-
stratura d' allora alcuni, per fortuna non 

furono molti, che non erano all'altezza della 
loro missione. Ora parte di questi elementi 
sono giunti negli alti gradi della magistratura 
e coloro che frequentano le aule giudiziarie 
sentono quanto grande sia il disagio in cui 
si trovano 1 processanti, i litiganti, i cittadini 
in generale per questa dannosa condizione di 
cose, dannosa condizione di cose che fa desiderare 
che i termini dei diversi gradi di giurisdizione 
siano invertiti, perchè la magistratura inferiore 
in alcune sedi è composta eli elementi migliori 
per intelligenza e dottrina che quella superiore. 

Io non mi dilungo di più su questo ter-
reno delicato : coloro che sono usi a frequen-
tare i Tribunali intendono più di quello che io 
non dica. Riformare dunque il nostro ordina-
mento nel senso di ridurre il numero dei magi-
strati, per rialzarne il prestigio ed accrescere 
il loro meschino emolumento affinchè essi siano 
posti al riparo del bisogno e, possano con calma 
e serenità attendere al sacerdozio della giustizia 
è opera degna di Governo, di Parlamento e 
di popolo. Io quindi non posso che avere 
parole di approvazione per questo disegno di 
legge che ci hanno presentato l'onorevole mini-
stro guardasigilli e l'onorevole presidente del 
Consiglio, e che mi pare risponda appieno 
ai cri Ieri i sovraindicati. A mio avviso codesta 
riforma è tale che nelle sue linee generali e con 
quasi insignificanti modificazioni ed anche senza 
di esse, essa darà al nostro paese una magistratura 
degna delle nostre tradizioni, darà una magistra-
tura a cui il litigante si accosterà reverente ed i 
cui responsi i cittadini accetteranno come re-
sponsi degni delle antiche e recenti glorie di 
questa terra del Diritto. 

I punti fondamentali della riforma, come 
la Camera ha sentito, sono il Giudice Unico, 
penale e civile, il giudizio di revisione tem-
perato e conciliato col sistema della cassazione, 
la soppressione del Pubblico Ministero e le 
disposizioni che regolano 1' ammissione, le pro-
mozioni e le garanzie di indipendenza dei ma-
gistrati. Dirò brevissime parole a guisa ap-
punto di semplice avviso sopra -ciascuno di 
questi temi. 

II giudice unico. Descrivere teoricamente i 
pregi e i difetti rispettivi della unicità e della 
collegialità è qui assolutamente fuori di luogo. 
La dottissima relazione che precede il disegno 
di legge pone in luce questi pregi e questi di-
fetti, ed io non farei che aggiungere inutil-
mente alle cose così chiaramente ed efficace-
mente ivi espresse. Da una parte la maggior 
garanzia che dà il collegio, per il fatto del 
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concorso dei lumi di più magistrati, guaran-
tigia non solo di indipendenza ma anche di 
un maturo e sapiente giudizio, cui però fa 
riscontro la possibilità che il magistrato ap-
punto fidandosi dei lumi altrui proceda con 
troppa leggerezza e non metta tutta quella 
ponderazione nell'esame della causa che è as-
solutamente necessaria. Dall'altra nel sistema 
dell'unicità abbiamo il magistrato conosciuto 
dalle parti, conosciuto dal pubblico, e quindi 
per la responsabilità che da questa situazione di 
cose deriva posto in necessità per il suo de-
coro, pel vantaggio della sua stessa carriera 
di studiare profondamente le cause che a lui 
sono sottoposte e di pronunciare una sentenza 
dotta e giusta. Ma nel rovescio della medaglia 
sta poi il pericolo che appunto per questa re-
sponsabilità egli più facilmente sia esposto alle 
influenze dall'alto e peggio a quelle dal basso 
ancora più temibili. Codesti difetti e pregi che 
io ho appena accennato, hanno persuaso molti 
pensatori e molti uomini di Stato a conciliare 
l'un sistema con l'altro in guisa da avere i 
vantaggi dell'uno e dell'altro. Ed a questo 
concetto si ispira appunto il disegno di legge 
che è stato presentato, perchè istituisce il 
giudice unico nel primo grado e deferisce gli 
appelli al magistrato collegiale. Io non posso 
che approvare questo sistema, specialmente 
per la materia civile, che a me pare risponda 
agli ideali della giustizia. Non posso che ap-
provarlo specialmente se considero che i pe-
ricoli che sono stati segnalati da altri pensa-
tori ed uomini di Stato rispetto al giudice 
unico, sono temperati dal giudizio di revi-
sione che serve come efficace riparo ai pos-
sibili errori dipendenti da un affrettato esame 
della causa nei primi gradi d'istanza. 

Posto dunque questo correttivo, se noi pen-
siamo come si svolga d'ordinario il processo 
in prima istanza, saremo presto convinti, che 
l'istituzione del giudice unico non presenta 
serii pericoli, mentre offre importanti van-
taggi. Che cosa è, per chi conosce da vicino 
i tribunali, il giudizio di primo grado ? Non 
è che un' avvisaglia, non è, per togliere dal-
l'arte militare una comparazione che calza a 
proposito, non è che quella ricognizione che 
una parte manda avanti per costringere l'altra 
a spiegare le sue forze ed a smascherare le 
sue batterie. La pratica forense ci insegna che 
nella maggior parte dei casi, le parti aspet-
tano l'ultimo momento a produrre documenti 
e ad opporre eccezioni ; cosicché il dibatti-
mento in prima istanza non serve alle parti 
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e agli avvocati che per conoscere rispettiva-
mente il sistema di difesa gli uni degli altri. 

Data questa condiziono di cose il maturo 
esame delle domande rispettive, l ' istruttoria 
completa da una parte e dall'altra, si fa nel 
giudizio d'appello ; torna quindi soltanto in 
codesto stadio opportuna la maggiore guaren-
tigia che offre il giudizio collegiale mantenuto 
nel progetto. Questa riforma da tanti recla-
mata mi pare che non abbia sollevato in que-
sta Camera serie obiezioni, almeno per quanto 
riguarda il giudizio civile. Piuttosto le obie-
zioni si sono fatte per attenuare nella riforma 
stessa le conseguenze che una disposizione ac-
cessoria può portare a certe provincie ed a 
certe città : ed è in nome di interessi locali 
che è stata combattuta, non la istituzione del 
Giudice Unico in sè, ma bensì 1' avocazione de-
gli appelli dal giudice mandamentale alle Corti 
d'appello anziché al tribunale circondariale. 
Si vorrebbe mantenere il collegio nel tribu-
nale di circondario, allo scopo di sottoporgli 
gli appelli dalle sentenze dei pretori manda-
mentali. Io credo che meritino rispetto gli in-
teressi delle città e delle provincie ; mi spiego 
quindi e giustifico anche le obiezioni che si 
sono fatte ad alcune disposizioni del progetto 
in esame, ma io credo che la Camera si debba 
inspirare in questa materia ad un concetto molto 
più elevato, io credo che si debba agire colla 
massima prudenza per non ferire troppo di-
rettamente e senza necessità gli interessi par-
ticolari, ma che si debba senza esitazione passare 
sopra questi interessi quando lo richieda il vero 
bene del paese e specialmente di quell' alta cosa 
che è la giustizia, fondamento del vivere civile. 

Ora modificare in questa parte e nel senso pre-
teso, il disegno di legge prescrivendo che 1' ap-
pello dal giudice mandamentale debba essere por-
tato davanti al tribunale circondariale, a me pare 
che sia un alterare tutta 1' economia della legge 
e distruggerne tutta 1' efficacia. L'importanza ' 
delle riforme sta nella riduzione del numero 
dei magistrati per migliorarne il personale, per 
la maggiore libertà di scelta e pel notevole 
effetto dell' accresciuto stipendio. Codesto in-
tento non si consegue se si deve costituire un 
collegio presso ogni tribunale di circondario 
per giudicare degli appelli dalle sentenze dei 
pretori di mandamento, e per conseguenza vie-
ne meno la base fondamentale sulla quale 
s'incardina la pratica attuazione della riforma 
che interessa compiere. 

Io vorrei pregare coloro che hanno avan-
zato domande in questo senso, a volerle riti-
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arer e piuttosto acl insistere sopra una lieve 
modificazione, che può farsi senza che sia gua-
stata 1 economia del disegno di legge e che po-
trà portare alle città interessate, sedi di un 
tribunale di circondario, un compenso al danno 
della perdita degli appelli civili per le cause 
minori. E la modificazione è questa : 

Nel progetto è stabilito, che gli appelli delle 
sentenze penali dei giudici mandamentali e di 
circondario si portano alla sede del circolo di 
Assise, dove sono decise dal presidente delle 
Assise e da due pretori. Ora a me pare che 
si possano estendere i circoli di Assise, ed isti-
tuirli in molti tribunali di circondario che 
attualmente non li hanno, e forse in tutti. A 
me pare che ciò possa farsi senza che sia ne-
cessario aumentare il numero dei magistrati 
oltre i limiti stabiliti nel progetto, trattandosi 
soltanto di obbligare un solo magistrato, il 
presidente d'Assise a trasferirsi, e rimanere 
per poco tempo, nella sede di questi tribunali 
di circondario allo scopo di decidere gli ap-
pelli penali. 

Tengo ad un altro punto, e mi vi tratterrò 
brevissimamente. (Interruzioni) Alludo 
alla disposizione che permette al Governo, di 
sostituire in alcuni casi il pretore mandamentale 
al conciliatore od all' altra che sottrae alla 
competenza dei conciliatori le cause che hanno 
valore superiore a 50 lire. Ho sentito criticare 
queste disposizioni. Ebbene, a me pare che le 
critiche non abbiano fondamento. Tutti sanno 
che cosa è la giustizia dei conciliatori nella 
massima parte dei casi. Prima di tutto si in-
contra un'enorme difficoltà a trovare il perso-
nale adatto. 

L'onorevole ministro guardasigilli sa, quante 
sede di conciliatori sono vacanti, e quale e 
quanta è la difficoltà di rinvenire persone che 
sieno capaci e che vogliano accettare l'ufficio. 
Per cui nei piccoli comuni, nella maggior parte 
dei casi, abbiamo un magistrato popolare che 
c'è di nome ma non c'è di fatto, e quando c'è 
di fatto è un magistrato che non è all'altezza 
della sua missione. Dunque il portare ai pretori 
questo contributo di cause che nella maggior 
parte o rimangono giacenti o sono decise male 
dai conciliatori, pare a me un provvedimento 
lodevole. Non può venirne disagio ai contri-
buenti perchè il pretore mandamentale è posto 
abbastanza vicino alle sedi dei comuni, perchè 
i litiganti non abbiano a soffrire disagio nel 
presentarsi, o nel mandare i loro patrocinanti 
a trattare le loro cause. 

Provvedimento lodevole del pari poi sembrami 

l'altro di dare facoltà alle parti, quando esse 
siano su di ciò concordi, di portare davanti al 
pretore anche le cause al di sotto del valore 
di 50 lire. Quale pregiudizio ne viene alla giu-
stizia, se i litiganti vogliono andare innanzi ad 
un magistrato superiore ? Nessuno. Dunque non 
sarebbe giusto nè equo rifiutare loro questa 
maggiore garanzia che esse trovano in un 
magistrato di carriera. 

Altro soggetto importante degno del più 
diligente esame ci offre la proposta riforma 
coll'introdurre il giudizio di revisione. 

Sono note in giurisprudenza le discussioni 
circa la bontà maggiore o minore della terza 
istanza e della Cassazione. Discutere qui in 
proposito, è assolutamente, a mio avviso, fuori 
di luogo. Ricorderò soltanto questo : che poten-
tissimi ingegni e valentissimi giuristi del nostro 
paese, da lungo tempo, e flalla cattedra e con 
gli scritti, si sono pronunciati pel sistema della 
revisione, che è conforme alle nostre tradizioni, 
che era accolto in quasi tutti gli Stati od in 
molti almeno degli Stati della penisola, prima 
del felice nostro nazionale riscatto. 11 tornare, 
dunque, a quel sistema, è tornare alla nostra 
tradizione; è seguire quella regola che già era 
accolta ed aveva fatto buona prova da noi. Ma 
se poi teniamo conto del nostro sistema di 
procedura, e più poi del modo col quale in 
pratica lo si applica, a me pare che la revisione 
si imponga come una necessità assoluta. E noto 
che il nostro codice di rito ammette nuove 
prove e nuove eccezioni nel giudizio di appello. 
Ora questo fa sì che, nella maggior parte dei 
casi, sette volte su dieci si può dire, la questione 
che si presenta ai magistrati d'appello sia inte-
ramente nuova : perchè vi sono dalle parti 
formulate eccezioni o fatte prove che non furono 
mai dedotte nel giudizio di primo grado. Av-
viene quindi che le sentenze d'appello, in molti 
casi, non sono in sostanza che sentenze di primo 
grado. 

L'ammettere dunque la revisione, cioè lo 
ammettere un successivo grado, diventa a mio 
avviso, una garanzia indispensabile di vera 
giustizia. Io ricordo che magistrati valentissimi 
di Cassazione, tutti i giorni deplorano d'essere 
costretti a respingere ricorsi contro sentenze 
che, nel fatto, appaiono manifestamente ingiuste, 
ma non contengono errori di diritto o non 
sono infette da vizi di forma, e quindi non 
possono essere soggette a cassazione. Ed infatti, 
gli otto decimi dei ricorsi per cassazione r i -
guardano, quasi esclusivamente vizi di forma 
(come omessa motivazione, contraddizione nel 
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dispositivo e via discorrendo), mirano a cor-
reggere la mala pronuncia, nel fatto, del magi-
strato d'appello. 

Data questa condizione di cosò, non posso 
che approvare l'istituzione dei giudizi di revi-
sione. E l'approvo nella forma in cui è stata 
proposta: vale a dire, approvo che il giudizio 
di revisione possa avere luogo in tutti i casi. 
Quindi non solo quando la sentenza d' appello 
è disforme da quella del primo suo giudice; ma 
altresì nel caso della conformità delle due sen-
tenze. E questa mi pare ardita ed ottima inno-
vazione pel seguente motivo : perchè cioè le 
sentenze conformi non si hanno, come dicevo 
prima, quasi mai; e bisognerebbe, in molti casi, 
fare una questione preliminare, per determi-
nare se il magistrato d'appello ha deciso con-
formemente o nò a quello di prima istanza. 

La sentenza d'appello potrà essere identica 
nel dispositivo a quest' ultima ma, se essa è 
fondata sopra nuove eccezioni o sopra nuove 
prove, chi potrà dire che sia conforme ? Evi-
dentemente quella sentenza non è che un 
giudicato di primo grado. 

Nè si faccia richiamo alla tradizione con-
traria perchè vuoisi considerare che quei si-
stemi che non ammettevano la revisione per 
le due sentenze conformi, come l'austriaco, 
e l'estense, vietavano però nel giudizio d' ap-
pello, nuove prove e nuove eccezioni ; ed allora 
era logico che essendo accertato il fatto in 
prima istanza, nè potendo essere cangiati i 
termini nel contendere in appello, il secondo 
giudizio conforme a quello dei magistrati di 
primo grado affidasse che la decisione era giusta 
sulla questione di fatto. Ma nel nostro sistema 
una volta che non si può per molte ragioni 
interdire le nuove prove e le nuove eccezioni 
è giuocoforza acconsentire alla revisione anche 
per i casi delle due sentenze conformi. 

Vengo ora al giudizio di cassazione, così 
come è proposto nel disegno di legge, e che 
mira all'altissimo fine di mantenere, finché è 
possibile, l'uniformità nella interpretazione delle 
leggi. Che il sistema della cassazione non sia 
inconciliabile col sistema della terza istanza, è 
dimostrato largamente nella relazione che ac-
compagna il disegno di legge. Del resto que1 

sto argomento è stato anche svolto da parec-
chi degli oratori che mi hanno preceduto, ed 
io non aggiungerò parola in proposito. Ricor-
derò soltanto come un illustre giurista, il Pe-
scatore, nel suo ultimo libro « Filosofia e Dot-
trine giuridiche » proponeva o la terza istanza 
col giudizio di cassazione, così come è propo-

sto oggi, oppure che si modificasse il sistema 
della cassazione nel senso di ammettere in cas-
sazione anche 1' esame del fatto in alcuni dei 
casi che secondo il nostro Codice formano og-
getto del ricorso per rivocazione. Ciò dimo-
stra che nel pensiero dei nostri grandi scrittori 
era fermo il convincimento che non fosse in-
conciliabile il sistema della cassazione col si-
stema della terza istanza. E veramente il 
principio di ottenere l'uniformità, finché è 
possibile, nell' interpretazione della legge è 
sommamente commendevole. Come è lodevole 
il sistema di composizione della cassazione. 
Finché si tratta di mettere bene in chiaro il 
fatto, si richiede un magistrato fornito di suf-
ficiente coltura, ma più che tutto fornito di 
quel giusto criterio e di quell'equilibrio di 
mente che segna la retta via nelle difficili 
contestazioni giudiziarie. Ma quando si tratta 
esclusivamente della interpretazione della legge; 
allora occorre una coltura giuridica assoluta-
mente superiore. Occorre un magistrato che 
oltre all' essere dotato di eletta intelligenza e 
di retto criterio, si uniformi ai progressi con-
tinui della scienza del diritto e sia continua-
mente in armonia con la dottrina che evolve 
con l'andare del tempo. 

Io mi rammarico quando debbo segnalare, 
come hanno segnalato anche altri, il disaccordo 
che esiste assai spesso fra la giurisprudenza 
delle nostre corti di cassazione e la dottrina, 
disaccordo che si manifesta in molti punti, di 
guisa che troppo sovente vediamo la dottrina 
essere uniforme nell' interpretare le leggi in 
un modo, e la magistratura essere unanime 
nell' intenderle in modo assolutamente con-
trario. 

A togliere codesto sconcio è indispensabile 
che la magistratura suprema sia composta non 
solo di magistrati che per capacità e sapere 
possano aspirare a quell'altissimo grado, ma 
ancora delle migliori intelligenze della cattedra 
e del foro, crederò quindi utilissimo provve-
dimento quello di chiamare a far parte del 
Supremo Consesso giudiziario, possibilmente in 
parti uguali, magistrati, professori ed avvocati 
distinti per integrità di carattere e per ricono-
sciuto sapere. 

Così composta la Corte suprema ne darà 
certo affidamento di una interpretazione della 
legge più uniforme e più consona ai dettami 
del Diritto. 

Nè mi spaventa il dubbio, che pure è 
stato espresso, che così facendo noi istituiamo 
un quarto grado di giurisdizione. Guardiamo 
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a quello che succede continuamente in pratica. 
Anche oggi col sistema degli annullamenti 

ripetuti, le liti si eternano più facilmente che 
non col sistema proposto dall'attuale disegno 
di legge. La Camera deve essere persuasa che 
l'istituto della Cassazione, con le restrizioni pro-
poste permette in ben pochi casi il ricorso al 
supremo magistrato. La maggior parte dei ri-
corsi oggi si fanno per vizio di forma ed allo 
scopo di riparare alle deficienze della sentenza 
d'appello rispetto alla questione di fatto. 

Ma una volta limitato il ricorso ai soli casi 
di interpretazione della legge si può essere si-
curi che 90 volte su cento il ricorso non sarà 
esperibile. 

Non mi dilungherò sulle disposizioni che 
regolano l'ammissione e le promozioni della 
magistratura. Io lodo altamente il concetto 
della promozione col criterio dell'anzianità. 
Apprezzo le obiezioni fatte da eloquenti ora-
tori contro questo sistema, ma a me pare che 
tutto considerato, il medesimo debba essere 
preferito, infinitamente minori essendo gli in-
convenienti che esso presenta in confronto di 
altri sistemi. 

Quando, come nel progetto attuale, garanzie 
molto efficaci sono state adottate per ottenere 
la sicurezza che nella magistratura saranno 
ammessi soltanto coloro che possiedono le co-
gnizioni necessarie per giudicare secondo legge 
e giustizia e che hanno doti di cuore e di 
carattere degne appunto del. loro alto mini-
stero, il sistema dell'anzianità offre più incon-
venienti mentre non presenta i pericoli che 
ogni altro sistema potrebbe presentare poiché 
esso solo ci affida contro i soprusi e gli ar-
bitri. 

D'altronde vi è il correttivo dell'esame per 
merito distinto che permetterà ai giovani più 
eletti di arrivare più presto agli alti gradi della 
magistratura. Per tal modo non solo avremo 
negli alti gradi i magistrati più anziani ma 
avremo anche quelli che specialmente si sono 
distinti per capacità, per sapere e per fermezza 
di carettere sì da meritare un più rapido avan-
zamento. 

Io mi permetto soltanto di fare un appunto 
che è stato fatto anche eia altri sulla compo-
sizione dei collegi e sul modo di dirigerli e 
di presiederli. Ho letto nel progetto che la 
presidenza dei tribunali di prima istanza, delle 
Corti d'appello e delle Corti di revisione sarà 
tenuta per turno da magistrati eguali nel grado 
agli altri che compongono il collegio. 

Ebbene a me questo pare un pericolo per 

la disciplina. Sembrami necessario, per le esi-
genze evidenti della disciplina, che il collegio 
sia presieduto da un magistrato che abbia una 
grande autorità sopra i colleghi e che sia per 
ciò di grado superiore. 

Accadrà molte volte (anche i magistrati 
sono uomini) che il magistrato comandato dal 
presidente di occuparsi d'una determinata cosa, 
oserà rifiutarsi, ed allora quale autorità potrà 
avere il presidente sopra di lai che è uguale 
in grado a lui e che domani può essere sot-
toposto a lui? 

Quindi io vorrei, se fosse possibile, che il 
progetto in questa parte fosse modificato, o 
lasciando la scelta del presidente al potere ese-
cutivo, il che mi pare possa farsi senza peri-
colo, od anche mantenendo il presidente elettivo, 
come è previsto dal progetto di legge ma con 
carattere di stabilità, cosicché il presidente 
che viene eletto debba durare a quel posto 
fino a che per promozione non passi ad altro 
collegio superiore o non vada a riposo. 

Fatta questa modificazione, io credo che il 
progetto così com'è possa essere completamente 
approvato. 

Avrei anche un altro dubbio (mi rassegnerò 
se non si potrà fare diversamente) sul Giudice 
Unico nel giudizio penale. In materia penale 
il magistrato unico non affida completamente, 
e poco affida non tanto per le pressioni che 
possono venire dal potere, quanto e più per 
le pressioni della piazza. Ognuno sa quanto 
siano perverse e terribili le correnti delle mol-
titudini, eccitate da interessati e malvagi, o 
sorte spontaneamente per false impressioni, 
contro od a favore dell'accusato. L'esperienza 
di tutti i giorni ce lo prova. Ora ponete quel 
magistrato unico con la responsabilità che ha, 
in faccia alla moltitudine, eppoi ditemi se non 
esigete da lui in certi casi qualche cosa che 
è al disopra delle forze umane, se non esigete 
da lui un atto di eroismo. 

Ora io vorrei se fosse possibile conservare 
il magistrato collegiale anche in primo grado 
per i giudizi penali. Forse si potrebbe riuscire 
a questo scopo attribuendo a quel tale colle-
gio che sarà costituito dal presidente di Corte 
d'assise e dai due pretori in ogni circolo d'as-
sise la funzione di giudicare in primo grado 
nei processi penali, sottoponendo poi il giudi-
zio d'appello penale alla Corte d'appello come 
avviene anche oggi. E mi pare che questo si 
potrebbe fare senza gravi alterazioni del pro-
getto, perchè, ripeto, si tratterebbe di missione 
temporanea di un magistrato, il presidente di 
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assise, che si porterebbe sul luogo a giudicare, 
e la sua permanenza si prolungherebbe nel 
circolo un po' più che d'ordinario. Io prego 
gli onorevoli ministri proponenti a vedere se non 
sia possibile adottare questo temperamento che 
affiderebbe completamente contro i pericoli che 
l'unicità del magistrato porta seco in materia 
penale. 

10 sono profondamente convinto di fare 
cosa sommamente utile all' interesse del paese, 
votando questo disegno di legge. Esorto ancora 
la Camera a prestare il suo concorso ed a dare 
il suo voto favorevole. Io sono persuaso che 
dalle disposizioni di esso, quando potranno avere 
spiegato tutta la loro efficacia e tutta la loro 
influenza, potrà sortire una magistratura che 
affidi completamente, che la giustizia, fonda 
mento di ogni Stato, regnerà sovrana nel no-
stro paese. (Bravo! Approvazioni e congra-
tulazioni). 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, ed 
invito gli onorevoli segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Non esséndosi raggiunto il numero legale, 

la votazione a scrutinio segreto è dichiarata 
nulla e si rinnoverà domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenuteci banco della presidenza. 

Chiedo d'interrogare il ministro dei Lavori 
Pubblici per sapere quali notizie ha intorno 
al disastro verificatosi sulla linea Roma-Napoli 
e che speranze vi sono per il ristabilimento 
delle comunicazioni sulla detta linea. 

Arlotta. 

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mini-
stro dei Lavori Pubblici sul disastro ferrovia-
rio avvenuto fra Isoletta e Roccasecca. 

Gaetani di Laurenzana. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge : 
11 sottoscritto domanda d'interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici sulla grande utilità 
che per 1' Amministrazione ferroviaria e per 
le popolazioni interessate presenterebbe la isti-
tuzione di una fermata a Vi carello sulla linea 
Pisa-Roma. 

Emilio Bianchi. 

Il sottoscritto domanda d'interrogare il mi-
nistro delle poste per sapere se ed in quale 
misura intenda migliorare le miserrime con-
dizioni del personale delle ricevitorie* e collet-
torie rurali da lui dipendenti con i vistosi e 
costanti aumenti che si verificano nei proventi 
postali. 

Emilio Bianchi. 

Il sottoscritto interroga 1' onorevole mini-
stero dell'interno se a seguito dei buoni ri-
sultati che ha ciato la prova fatta da lui ese-
guire in Basilicata della vaccinazione dei suini 
col siero Screiber, è disposto ad adottare prov-
vedimenti intesi ad assicurare il deposito del 
detto siero presso gli istituti siero-terapici ita-
liani, ed a farlo vendere a prezzo più mite 
onde renderlo alla portata di tutti. 

Materi. 

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mini-
stro dell' interno sul definitivo assetto del ser-
vizio sanitario marittimo del Porto di Napoli. 

Di Canneto. 

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mini-
stro delle poste e dei telegrafi sulla promessa 
costruzione dell'ufficio postale marittimo. 

Di Canneto. 

Il sottoscritto chiede d'interrogare gli ono-
revoli ministri dei lavori pubblici e delle fi-
nanze sulle condizioni deficientissime per i bi-
sogni del commercio della dogana di Napoli 

Di Canneto. 

I sottoscritti desiderano di interrogare gli 
onorevoli ministri degli esteri e dell' interno, 
per conoscere quali siano le intenzioni del Go-
verno relativamente alla Convenzione italo-au-
striaca 7 dicembre 1887 per la tutela contro 
le epizoozie e in particolare modo relativamente 
alla disposizione dell'articolo 4, in seguito alla 
avvenuta denunzia del trattato di commercio. 

Fusinato, Brunialti. 

Mccoliiii, sottosegretario per i lavori pub-
blici. Chiedo di rispondere subito all' interro-
gazione degli onorevoli Di Laurenzana e Arlotta. 

Presidente. L'onorevole sottosegretario di 
Stato pei lavori pubblici, dichiara di voler 
rispondere immediatamente alle due interroga-
zioni che si riferiscono al disastro ferroviario 
avvenuto stanotte e presentate dagli onorevoli 
Arlotta e Gaetani Di Laurenzana. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di parlare. 
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Niccelini, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Il treno raccoglitore n. 1262 
in partenza alle 4,10 antimeridiane da Napoli 
e che dovrebbe arrivare alle 22,33 a Ceprano, 
ieri era composto di 18 vagoni e 2 locomotive. 
Quando giunse presso il chilometro 115 fra le 
stazioni di Roccasecca e di Isoletta, si ruppe 
l'asse del tender della seconda macchina e 
questa si rovesciò e disposesi traversalmente 
sul binario di destra mentre il tender si ro-
vesciò sul binario di sinistra. I primi carri, 
spinti dalla forza impulsiva, si accavallarono 
gli uni sugli altri, sicché meno gli ultimi 
quattro deviarono senza subire gravi danni, 
alcuni veicoli si sfasciarono e quattro di essi 
compreso il bagagliaio, precipitarono dal ponte 
a tre arcate sul torrente Provitelo, da un'al-
tezza di 20 metri (impressione). 

Mentre il primo telegramma annunziava 
che vi erano solamente tre vittime, dalle no-
tizie che abbiamo richiesto successivamente, 
abbiamo purtroppo avuto il doloroso annunzio 
che invece di tre erano sei i morti (im-
pressione). 

Fino ad ora non sappiamo quanti siano i 
feriti, ma è da augurarsi che non siano molti 
perchè quello era un treno merci e gli ono-
revoli interroganti sanno che il personale di 
un treno merci non è molto numeroso. 

In quanto alle cause del disastro non abbiamo 
notizie precise ; però il R. Ispettore capo del 
Circolo ferroviario di Roma, che è stato inviato 
immediatamente sopra luogo, ci telegrafa che 
si riserva di trasmetterci domani una relazione 
nella quale darà dettagliate informazioni sul 
disastro. 

Per quanto concerne poi la seconda parte 
della interrogazione degli onorevoli Di Lauren-
zana ed Arlotta, posso assicurare gli onorevoli 
colleghi che oggi si effettuerà il trasbordo coi 
treni diurni e pei soli viaggiatori, ma si spera 
che entro domani si possa riprendere il ser-
vizio, almeno su di un solo binario. I lavori 
di sgombro della linea sarebbero stati intra-
presi ed ultimati più sollecitamente, ma si è 
dovuto sopprassedere, in attesa dell'accesso 
sopra luogo del giudice istruttore e soltanto 
alle ore 14 si sono potuti iniziare i lavori di 
sgombro. 

Non ho altro da aggiungere sul doloroso 
avvenimento. 

Presidente L'onorevole Arlotta ha facoltà 
di dichiarare se sia o nò sodisfatto della 
risposta dell'onorevole sottosegretario di Stato. 

Arietta. Dopo aver ringraziato l'onorevole 

sottosegretario di Stato per i lavori pubblici 
delle notizie che ci ha dato e dopo di avere 
inviato un mesto saluto alle povere vittime 
del dovere in questo disastro, io non posso 
fare a meno di porre in rilievo la impressio-
nante frequenza con la quale si verificano da 
qualche tempo a questa parte disastri sulla 
Roma-Napoli. Questa frequenza è dovuta alle 
condizioni stesse della linea, colle sue curve 
e le sue forti pendenze, coi molti torrenti 
che la attraversano, con la grande quantità 
di ponti e ponticelli che si trovano ad ogni 
tratto, tanto che è meraviglioso che non si 
verifichino ancora più di frequente dei disastri 
dato il traffico intenso del movimento fra la 
Capitale ed il Mezzogiorno d'Italia, che in 
questi ultimi anni è venuto sempre aumentando. 

Una voce. - Ed il materiale 
Arietta. Ed anche il materiale, come sug-

gerisce l'egregio collega, non è in buono stato 
in questa come in altre linee. 

Ora io non voglio avere buon giuoco appro-
fittando del guaio avvenuto per ricordare le 
premure di tutta la deputazione meridionale 
per una seconda linea fra Roma e il Mezzo-
giorno ; debbo solo far notare che non era 
semplice capriccio quello che muoveva la depu-
tazione e le popolazioni meridionali quando 
chiedevano quella linea con insistenza. Mi au-
guro solo che le ripetute promesse del Governo, 
ancora di recente solennemente confermate 
dall'onorevole presidente del Consiglio, possano 
avere fra non molto tempo attuazione com-
pleta, e mi riserbo di tornare sull' importan-
tissimo argomento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gaetani di Laurenzana per dichiarare 
se sia o nò soddisfatto 

Gaetani Di Laurenzana. Ringrazio la cor-
tesia dell'onorevole sottosegretario di Stato, non 
per la risposta che mi ha dato, ma per il do-
lore e la solidarietà che si scorgevano nelle 
sue parole quando ha deplorato le povere vit-
time del dovere.La linea Napoli Roma, come 
ha detto l'onorevole Arlotta, dovrebbe richia-
mare l'attenzione del Governo per il grande 
movimento di italiani e di forestieri che in 
essa si verifica. Non parlo della direttissima 
per non meritarmi l'accusa di voler profit-
tare di una sciagura per reclamare soddisfa-
zione ai nostri diritti, ricordo solo all'onore-
vole sottosegretario di Stato che dall'anno scorso 
cioè da quando su quella linea si verificò un 
altro grave disastro, ci sono ancora tre ponti 
provvisori di legno sui quali il treno passa 
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rallentando. Ebbene ancora non si ó pensato a 
ricostruirli stabilmente. Io non aspiro ad acqui-
starmi la popolarità fra i napoletani predicando 
la direttissima, voglio solo che il Governo faccia 
fare all'ispettorato il dovere suo, per impedire 
che accadano ancora dei disastri cosi fre-
quenti non solo sulla Roma-Napoli ma in qua-
lunque altra linea d'Italia. Mi auguro poi che 
l'onorevole sottosegretario di Stato, il quale si 
unisce a noi nel compiangere le vittime del 
disastro, e di ciò lo ringrazio, non della ri-
sposta, riconosca il dovere di soccorrere le fa-
miglie delle vittime e tale dovere adempia. 

Presidente. Prego l'onorevole segretario di 
dar lettura delle interpellanze. 

DelBalzo Girolamo, segretario. Legge. 
Il sottoscritto chiede d'interpellare il signor 

Presidente del Consiglio dei Ministri ed i mi-
nistri'dell' Interno, dei Lavori Pubblici e di 
Agricoltura Industria e Commercio, per co-
noscere quali provvedimenti intendono adot-
tare al fine di attenuare il disagio economico 
delle popolazioni dell' alta e bassa Sabina, le 
quali nella miseria, ogni dì più acuta, per lo 
impoverimento delle terre e per la mancanza 
di qualsiasi naturale risorsa - tacquero tuttavia 
sempre, fiduciose, fin qui, che l'attenzione del 
Governo si sarebbe un giorno verso le loro 
sventure benevolmente rivolta. -

Raccuini. 

Il sottoscritto domanda d'interpellare il Mi-
nistro della Guerra per sapere come pro-
ceda la costruzione del nuovo materiale di 
artiglieria. 

Fracassi 

Presidente. Gli onorevolPministri dichia-
reranno se e quando intendano rispondere a 
queste interpellanze. 

La seduta termina alle ore 18,35. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani 11 Marzo 1908. 

1. Interrogazioni. 

2. Rinnovamento della votazione a scru-
tinio segreto dei disegni di legge: 

Modificazioni al testo unico delle leggi sulla 
leva di mare del 16 dicembre 1888, n. 5860 

e aggiunta di un articolo alla legge 27 
giugno 1901 modificante il detto testo. (89) 
Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 1.222.438, 21 verificatesi 
sulle assegnazioni di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio 
finanziario 1901-902, concernenti spese 
facoltative. (219) 
Approvazioni di maggiori assegnazioni per 
lire 31.354,22 per provvedere al saldo di 
spese residue iscritte nel conto consuntivo 
del Ministero dell'istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1901-902. (226) 

3. Seguito della prima lettura del disegno 
di legge : 

Ordinamento giudiziario. (294) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Sulle case popolari. (134) 

5. Della riforma agraria. (147) 

6. Ammissione all'esercizio professionale delle 
donne laureate in giurisprudenza. (105) 

7. Modificazioni al libro I, titolo Y capo X, 
del Codice civile, relative al divorzio. (182) 

8. Interpretazione dell'art. 6 della legge 24 
dicembre 1896, n. 554, sul matrimonio 
degli ufficiali del Regio Esercito. (132) 

9. Modificazione dell'articolo 85 del testo unico 
della legge sulle pensioni militari appro-
vato con Decreto 21 febbraio 1895, n. 70. 
(106) (Urgenza). 

10. Monumento nazionale a Dante Alighieri in 
Roma. (142) 

11. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 sulle 
Camere di Commercio. (103) 

12. Tassa di bollo sulle ricevute di stipendio 
rilasciate dagli impiegati governativi e 
delle pubbliche amministrazioni a favore 
dell'Istituto nazionale per gli orfani degli 
impiegati. (263) 

13. Modificazioni alla legge 6 marzo 1898, n. 59, 
relativa all'avanzamento nei corpi militai i 
della Regia Marina e alla legge del 2£ 
gennaio 1885. (212) 

14. Abrogazione dell'articolo 68 della legge £ 
luglio 1896, n. 254, sull'avanzamento ne: 
R. Esercito modificata con leggi 6 marze 



Atti Fari amen tari 6295 Cameradei Deputali 
LEGISLATURA XXI 2 A SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MARZO 1 9 0 3 

1898, n. 50, 3 e 21 luglio 1902 nn. 247 
e 303. (282) 

15. Modificazioni ed aggiunte alle disposizioni 
vigenti intorno all'assistenza sanitaria alla 
vigilanza igienica ed alla igiene degli abi-
tati nei comuni del Regno. (253) 

16. Aggiunte alla legge sull' igiene e sanità 
pubblica. (Igiene nelle scuole). (151) 

17. Assegno in favore della Casa Umberto I 
dei veterani ed invalidi delle guerre na-
zionali in Turate. (269) 

18. Convenzione per l'assetto e il miglioramento 
dell'Università di Pisa e dei suoi stabili-
menti scientifici. (197) 

19. Convenzione preliminare per 1' assetto e 
il miglioramento della R. Università di 
Padova. (198) 

PROF. AVV. LUIGI RAVANI 
Direttore degli Uffici di Revisione e Stenografia 
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